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JL^  /wfo  memorie  Storiche  apparte* 
?miti  alla  nostra  Patria,  che  tratte 
dagli  Scrittori  delle  cose  Pavesi  antu 
chi*  e  moderni  da  me  presi  a  coni* 
pendiare ,  ardisco  di  offerire  a  V.  & 
Stimatiti*1*  non  ad  altri  voleano  esse- 
re  raccomandate ,  che  ad  un  distinto 
Cittadino  ,  il  quale  prestasse  alle  me» 
desime  favore ,  e  protezione . 

A  Voi  dunque,  Stimai.  *  Signore ì 
per  molti  titoli  ragguardevole  3  divisai 
presentare  questo  mio  tennis simo  lavoro, 
siccome  un  ingenuo  contrassegno  della. 
Stima  ,    che  Vi  ho  sempre  professata  + 

Tenue ,  e  di  niun  conto  si  è  il  do- 
no ,  che  io  vi  facio  9  se  /'  Autore  vor- 
rete unicamente  risguardare  9   ma  non 
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del  tutto  spregevole  apparirà  agli  oc- 
chi vostri ,  se  a  considerar  vi  farete 
le  cose ,  che  in  esso  contengami  i  fasti 
cioè  9  le  vicende ,  e  gli  avvenimenti 
più  gloriosi  della  Patria  nostra  ;  fra 
i  Cittadini  della  quale  vi  occorrerà  di 
veder  annoverati  i  nomi  rispettabili  ài 
alcuni  de"  Vostri  Maggiori  ,  i  quali 
colle  loro  azioni  la  Città  del  pari,  che 
la  famiglia  sommamente  illustrarono . 

Aggradite  dunque  ,  Stimatissimo  SU 
gnor  e  >  V  operetta  mia  con  quella  urna* 
mtà  9  e  gentilezza  9  che  è  il  più  bel 
distintivo  del  vostro  cuore  ben  fatto  , 
ed  in  un  con  essa  aggradite  V  animo 
devoto  col  quale  Ve  la  offro  .  Me  for- 
tunato ,  se  col  Vostro >  perverrò  ad 
ottenere  anche  il  compatimento  del 
pubblico  ! 

Intanto  pieno,  di  profonda  stima  ,  e 
considerazione  ho  P  onore  di  protestarmi 

Dì  V.  &  Stinta 
Pavia  li  io  Settembre  1811. 

Divot.  Obbh  Osseq-  Sen\ 
Carlo  Gentile. 


AI    CORTESI    LEGGITORI 

CARLO    GENTILE. 


JL  otrà  forse  a  taluno  sembrare  inutile 
lavoro  questo  ,  che  io  ardisco  offerire 
agli  occhi  del  pubblico  5  non  essendo 
in  ultima  analisi  ,  che  un  Compendio 
di  quanto  è  stato  già  scritto  dagli  art» 
tichi  5  e  moderni  Storici  di  questa  no* 
stra  Città ,  e  meritare  mi  potrei  forse 
il  complimento ,  che  senza  danno  io 
risparmiar  lo  potea ,  avendo  ognuno 
mezzo  di  procurarsi  i  libri  medesimi , 
dai  quali  io  trassi  queste  poche  me- 
morie ,  ed  in  più  esteso  discorso  pren- 
der cognizione  de5  fasti ,  e  delle  vicende 
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della  nostra  Patria;  prima  però  d'in- 
contrare tanto  severa  condanna  ,  io 
chieggo  rispettosamente  a'  miei  Leggi- 
tori la  permissione  di  aprir  loro  con 
la  maggiore  sincerità  F  animo  mio , 
esponendo  le  ragioni ,  che  mi  determi- 
narono ad  intraprendere  questo  piccolo 
lavoro  . 

Non  con  altro  intendimento  adun- 
que io  presi  a  compendiare  i  nostri 
Scrittori  5  quali  sono  il  Gualla  (i),  il 
Breventano  (2),  lo  Spelta  (3),  il  P.  Ro- 
mualdo Ghisoni  (4)  5  il  Portaluppi  (5), 
e  fra  i  più  recenti  il  benemerito  P. 
Severino  Capsoni  (6),  se  non  quello 
di  riferire  in  breve  i  fatti  più  degni 
di  memoria ,  che  incontrami  nella  Sto- 


(1)  Saneluarium  Papioe  (^)  Istoria  dell'an- 
tichità di  Pavia  (3)  Storia  de'  Vescovi  di  Pavia 
(4)  Flavia  Papia  Sacra  (5)  Storia  della  Lumelli» 
na  (6)  Memorie  Storiche  della  Città  di  Pavia» 
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ria  del  nostro  Paese  dall'Era  Cristiana 
fino  a5  giorni  nostri  5  ed  a  ciò  special- 
mente mi  determinai    sulla   riflessione , 
che  essendo  (  gli  antichi  specialmente  ) 
parte  scritti  in  latino ,  e  parte  difficili 
a  rinvenirsi ,  o  non  erane  a  portata  di 
tutti  l'intelligenza,   o  chi  procurar  se 
li  volesse  ritrovar  non  poteali  con  tan- 
ta frequenza  ,  rarissimi ,  e  costoiissimi 
essendone    gli    esemplari  ;    e    parlando 
dei  moderni    ognuno   sa,    che    per    la 
massima  parte  sono  incompleti .    Oltre 
a   ciò    un'altra    riflessione  ancora,  mi 
lusingo    che    il    mio    lavoro    non    do 
vesse  a5  miei  Concittadini  riuscire  disca- 
ro, ed  è  che  mentre  gli  indicati  Scrit- 
tori accennano  i  fatti   relativi  a  Pavia 
involti  in  mezzo  a  molte  altre  notizie 
estranee  cosicché   vengono   piuttosto   a 
tessere  una  lunga  ,    e   ragionata   Storia 
dei  tempi ,    io  per   lo  contrario  mi  IU 
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mitai  ad  indicare  i  fatti  nudi  che  ap- 
partengono a  Pavia  ,  non  accennando 
i  fatti  Storici  d'Italia,  eh*  laddove 
m:  fu  necessario  per  legare  insieme  la 
materia  ,  e  passare  senza  difficoltà  da 
una  cosa  all'  altra  .  Questi  lo  confes- 
so ,  furono  gii  unki  motivi,  che  mi 
determinarono  ad  intraprendere,  e  con- 
durre a  termine  questo  lavoro  ,  che 
desidero  venga  aggradito  siccome  un 
tenue  testimonio  del  mio  attaccamento 
alla  mia  Patria  ♦ 

Oltre  gli  indicati  Scrittori ,  mi  ser- 
vj  anche  ,  ove  il  bisogno  lo  esigea  3 
degli  Storici  Italiani  specialmente  per 
verificare  le  epoche ,  e  rettificarne  al- 
cune male  indicate  dagli  Scrittori  me- 
desimi, acciocché  se  il  mio  lavoro  in- 
contrare non  potea  compatimento  per 
la  parte  dell'  intrinseco  suo  merito , 
almeno   ottener  lo  potesse  per  1' esat- 
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tezza  nella  relazione  dei  fatti  ,  ciò 
che  procurai  sempre  d' osservare  scrii* 
polosamente . 

7  Indicate  le  ragioni  3  che  mi  anima- 
rono a  quest'impresa  non  mi  resta  che 
ad  accennare  il  metodo,  che  mi  parve 
più  acconcio  di  seguire  nello  stendere 
tali  memorie.  Affine  di  aver  un  dato 
certo  d'  onde  partire  .  per  la  determi- 
nazione delie  epoche ,  e  supponendo 
anche  non  dovesse  dispiacere ,  eh'  io 
dessi  la  serie  de'  Vescovi ,  i  quali  res- 
sero questa  nostra  Chiesa  antichissima, 
presi  a  seguire  lo  Spelta ,  accennando 
prima  di  tutto  il  Vescovo,  e  1'  anno 
in  cui  salì  al  seggio  episcopale  ,  nar- 
rando poscia  gli  avvenimenti  storici 
seguiti  nel  periodo  compreso  fra  1'  as- 
sunzione dei  Vescovo ,  e  la  sua  mor- 
te 3  e  così  via  via  seguendo  quest'  or- 
dine mi  venne   in  acconcio  di   accen- 
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nate  senza  interruzione  veruna  i  fatti 
tutti  più  degni  di  ricordanza,  che  forse 
male  avrei  saputo  distribuire  altrimenti. 

Mi  resta  per  ultimo  ad  implorare 
da  miei  Leggitori  benigno  compati- 
mento per  Io  stile  incolto  3  e  disador- 
no da  me  usato,  e  valga  per  mia  scu- 
sa ,  eh'  io  non  intrapresi  questa  fatica 
perchè  servisse  di  pascolo  agli  uomini 
dotti ,  e  letterati ,  ma  solo  volli  indi- 
care  i  fatti  nel  modo  3  che  per  me  si 
è  potuto  il  migliore  5  senza  piccarmi 
di  eleganza  veruna  ,  della  quale  ancora 
trovato  non  mi  sarei  per  nessun  conto 
capace . 

Degnatevi  intanto  di  aggradire  ii 
mio  buon  animo  j  e  la  rettitudine  delle 
mie  intenzioni  ,  e  prestare  a  questo 
mio  lavoro  il  favor  vostro ,  e  la  vo- 
stra protezione.  Vivete  felici . 


II 


Dei  primi  Abitatori  di  questa  Città  • 


V^uali  siano  stati   i   primi  Abitatori 
di  questa  nostra  cospicua   Città   trovo 
presso  molti  insigni    Scrittori ,   e  Let- 
terati di  singoiar  erudizione,  e  criterio 
dotati ,   i  quali  tutti  d'  unanime  accor- 
do asseriscono  esser  i  Levi ,  popoli  usci* 
ti  dalle  montuose   loro   contrade  della 
Liguria ,    i    quali    passarono    in  questa 
bella  regione  ,    da   quanto    puossi  con- 
getturare ,   Tanno    dopo    la    creazione 
del    mondo  2700.    Indi   allettati   dalla 
vicina  fertilità  del  paese  ,  e  dalla  gran 
copia  della  gente  ,  spinti  ,  e  necessitati 
a  procacciarsi  novelle  abitazioni  ,  vali- 
carono   il    Po,    occupando   tutto  quel 
tratto  di  paese  ,    che    dal    fiume  Sesia 
si  estende  sino  a  Pavia  (l'antichità  di 
questa  Nazione    ricavasi    da    Tito  Li- 
vio). Codesti  Levi  essendosi  uniti  coi 
Marici  ,    popoli  anch'essi  Ligustica  i 
quali  abitavano  in  mezzo  ai  due  fiumi 
A  6 
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Tanaro  ?  e  Bormida  fabbricarono  la 
Città  di  Pavia,  dandole  il  nome  di 
Ticino  ,  dal  fiume  ,  che  le  scorre  ai 
piede  .  E*  da  notarsi ,  che  il  fiume  Po 
anticamente  era  assai  più  vicino  alla 
nostra  Città,  che  non  è  al  presente. 

Seguiremo  adunque  noi  pure  la  mas- 
sima confermata  dall'esempio  de' più 
accreditati  Scrittori ,  che  ove  trattasi 
di  pronunciare,  e  decidere  sopra  fatti, 
i  quali  risguardano  le  passate  cose , 
convien  fidarsi  di  quanto  lasciaronci 
scritto  gli  antichi  Autori. 

Per  maggiormente  dimostrar  il  ve- 
ro ,  che  codesti  popoli  erano  gli  anti- 
chi abitatori  di^qtreste  regioni ,  narre* 
rò  brevemente  la  battaglia  accaduta 
■Panno  3817  della  creazione  del  mon- 
do fra  Annibale  Africano,  ed  il  con- 
solò romano  Publio  Cornelio  Scipione. 

Calato  dall' Alpi  Graje  (ora  i  mon- 
ti del  piccolo  5,  Bernardo  )  quell'ani- 
moso Africano,  occupate  le  pianure 
tutte  intorno  al  Po  ,  ed  espugnata  in 
tre  giorni  soli  la  metropoli  deile  genti 
Taurine,  f  avvanzò  presso  il  Ticino, 
e  spedito  Maarbale  con  500  cavalli 
Numidi   a   recar   il   guasto  al   vicino 
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paese  dei  Levi  perchè  amici  de'  Ro~ 
mani  ;  gli  comandò  di  rispettar  i  Gal- 
li Insubri,  perchè  tendeva  guadagnarli 
al  partito  delie  sue  armi .  Il  Console 
romano  calò  frettolosamente  dalle  mon- 
tagne del  parmigiano  ,  e  si  portò  nelle 
pianure  del  Po,  il  quale  poi  tragittato 
per  un  ponte  da  lui  fabbricato  laddo- 
ve il  suddetto  fiume  riceve  Tacque  del 
Tesino  in  poca  distanza  da  Pavia  allo- 
ra chiamata  Ticinum  5  costeggiando  , 
giunse  lungi  da  Vigevano  5  miglia  : 
fabbricato  ivi  prestamente  un  altro  pon- 
te fece  passare  le  sue  truppe  ,  lascian- 
do addietro  un  grosso  corpo  per  cu- 
stodirlo in  occasione  di  ritirata,  ed 
anche  per  tener  in  soggezione  i  vicini 
Insubri  al  popolo  romano  già  da  gran 
tempo  contrarj*  ed  allora  già  d'Anni- 
bale alleati .  Avanzatosi  alcun  poco 
il  Console,  trovò  accampato  il  suo 
nemico,  ed  in  quadrata  forma  dispe- 
sto .  L' esercito  romano  contava  40 
mila  combattenti  de5 più  bravi,  e  quel- 
lo d'Annibale  era  assai  più  poderoso; 
ivi  si  combattè  per  qualche  tempo  con 
egual  valore ,  finché  ferito  il  console 
•Scipione ,,   viddcsi   tutto  d' improvviso 
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alla  schiena  rovesciar  la  cavalleria  Nu- 
midica  di  Annibale .  Accortosi  allora 
d'  esser  inferiore  di  gran  lunga  a'  Car- 
taginesi, faggi  a  precipizio,  ed  a  gra- 
vissimo pericolo  si  ritrovò  di  rimaner 
in  mano  a'  nemici  ,  se  1'  ostinata  bra- 
vura de'  suoi  5  ed  il  raro  ardire  del 
figliuolo  suo,  che  in  età  di  soli  17 
anni  collo  scudo  lo  riparò,  non  l'aves- 
sero tratto  avventurosamente  in  salvo. 
Il  nobile  ,  e  prode  giovanetto  di  cui 
parliamo  egli  è  quel  Scipione,  che  in- 
di a  20  anni  ad  immortai  gloria  di 
Roma  vinse  Annibale ,  e  sottomise 
l'Africa,  per  cui  riportò  il  soprannome 
di  Africano  . 

Nel  tempo  della  guerra  Germanica 
benché  Pavia  fosse  dalla  Germania  mol- 
to distante  ,  ciò  nullameno  essa  fu  an- 
teposta da  Augusto  Cesare  per  sua 
abitazione ,  ed  in  tal  modo  più  facil- 
mente divisò  poter  essere  di  soccorso 
durante  la  guerra  medesima  come  rife» 
ri  se  e  Francesco  Petrarca  scrivendo  a  G 'io- 
vanni  Boccaccio. 

Tiberio  Cesare  amava  di  cuore  il 
fratello  Druso ,  che  dopo  la  vittoria 
ottenuta    de'  Liguri ,    venendo    egli   a 
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Pavia  per  abbracciare  Augusto  suo 
patrigno  ,  e  Livia  sua  madre  ,  ed  in- 
tendendo ,  che  esso  Druso  dopo  aver 
debellata  la  Germania  era  colà  aggra- 
vato da  infermità  pericolosa  5  cavalcò 
a  sì  gran  giornate  per  trovarlo  vivo  , 
che  in  un  sol  giorno  ,  ed  una  notte 
kcz  200  miglia:  né  valse  cotanta  fret- 
ta perchè  Io  trovò  morto  ;  come  recita 
Valerio  Massimo  al   lib.    5  cap.    5  • 

Nel  maggior  rigore  del  verno  Au- 
gusto venne  in  questa  nostra  Città 
portandovi  il  cadavere  di  Druso  padre 
di  Germanico  con  le  immagini  de%Clau- 
d) ,  e  de'. Giù!;  poste  intorno  al  fere- 
tro 5  ove  gli  fu  fatto  pubblico  pianto , 
e  con  solenne  orazione  lodato;  come 
recita  Cornelio  Tacito  al  princìpio  del 
3.0  lifr.  Così  pure  Vitellio  convitto  Vir- 
ginio in  Pavia  come  attesta  nel  lib.  17 
/'  i stesso  Cornelio  Tacito  . 

Da  ciò  ne  segue  ,  che  in  que'  tempi 
questa  fosse  Città  delle  più  insigni ,  e 
più  antiche  d'Italia;  e  manifestamente 
approva  allorquando  Pavia  ebbe  la  pre- 
minenza di  Municipio  senza  esser  sot- 
toposta ad  alcun  carico ,  censo  3  o  tri- 
buto ,    e   poteva    godere    degli  ufficj  y 
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dignità  ,  ed  onori  della  Città  di  Ro* 
ma  ;  epperò  non  fu  mai  spogliata  de* 
suoi  poderi  con  assegnarli  y  e  distri- 
buirli a'  soldati  nel  costituire  le  Colo* 
nie  ;  il  che  è  gran  meraviglia ,  per 
ben  tre  volte  quasi  tutte  le  campagne 
delP  Italia  furono  da'  Romani  divise 
con  privarne  gli  antichi  padroni ,  ed 
assegnate  a5  loro  soldati,  con  condurvi 
innumerabili  Colonie  y  come  avvenne 
nella  distribuzione  delli  dieci  milla  sol- 
dati di  Siila  ,  e  della  milizia  del  Tri- 
onvirato  ,  e  delle  legioni  di  Ottavia- 
no.  Ma  quanto  più  questa  nostra  Cit- 
tà fu  da  Romani  intatta,  e  preservata, 
tanto  maggiormente  fu  da  molte  altre 
Nazioni  oltraggiata  ,  depressa  y  e  dan- 
neggiata ;  come  accadette  nella  venuta 
di  Breno  Re  de'  Galli  Sennoni  P  «anno 
avanti  l'incarnazione  di  G.  C.  387, 
alla  qual  depredazione  se  non  fosse 
successo  poscia  gran  tempo  di  riposo  , 
nel  quale  ebbero  aggio  i  Pavesi  di  ri- 
mettersi 5  e  ristorare  le  tante  rovine  ; 
rimaneva  la  loro  Città  distrutta  tal- 
mente ,  che  non  se  ne  saria  giammai 
trovata  reliquia» 
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Descrittone  della  Citta  . 

La  Città  di  Pavia   era   da  principio 

assai  minore  di  quello  ,  che  presente* 
mente  ritrovasi  ;  imperciocché  già  per 
ben  tre  volte  ella  è  stata  ingrandita 
di  cerchio  ;  la  sua  prima  cinta  era  di 
forma  quadrata  come  anticamente  si 
fabbricavano  le  Città  ,  così  che  aveva 
quattro  facciate  :  la  prima  verso  il 
Levante,  aveva  il  suo  principio  dalla 
Chiesa  di  S.  Alessandro  che  non  esiste 
più  ,  e  questa  era  posta  nel  primo  an- 
golo verso  il  Ticino ,  e  si  stendeva 
air  insù  verso  Settentrione  sino  a  S. 
Oiderico  unit'al  Collegio  de'  Marliani3 
ed  ivi  faceva  un  cantone  (  per  sapere 
dove  eran  poste  queste  chiese,  e  que- 
sti collegj  negP  anni  scorsi  ,  bisogna 
osservare  le  iscrizioni ,  che  vi  sono  su- 
gli angoli  della  Città  )  .  Di  questa 
facciata  si  veggono  ancora  due  porte  ; 
la  prima  poco  più  sopra  di  S.  Ales- 
sandro fatta  di  marmo  ,  e  tiene  la  sua 
primiera  antica  forma  %  chiamata  Port' 
Ora  cioè  Porta  Orientale,  nella  quale 
quando  il  Re  Alboino  vuolse  entrare 
neila  Città  gli  cadde   sotto   il  cavallo 
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come  si  dirà  a  suo  luogo  J  fuori  di 
questa  porta  ivi  da  vicino  si  trova 
ancor  al  presente  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo ora  soppressa  detta  de' Cani,  Pai* 
tra  porta  si  chiamava  dalle  cinque  vie 
per  esser  vicina  al  luogo  dove  cinque 
strade  s'uniscono  in  una  sola  vicino 
al  monastero  di  S.  Cristoforo  ora  sop- 
presso chiamata  ancora  Porta  Palacen- 
se,  perchè  non  molto  lontano  aravi  il 
palazzo  reale  fornito  di  loggie  e  gal- 
lerie circondato  da  portici  con  grosse 
colonne  di  marmo  ,  pd  attiguo  a  que- 
sto eranvi  le  terme  ei  il  giardino  con 
fontane  fatto  fabbricare  dal  Re  Goto 
Teodorico  dove  egli  abitava  unitamen- 
te alla  moglie  e  figlie ,  ed  in  esso  al- 
loggiò pure  il  Re  Longobardo  Alboi- 
no •  L'  altro  lato  ,  ossia  facciata  ,  che 
riguarda  a  Settentrione  cominciava  dal- 
la chiesa  di  S,  Olderico  ,  e  stendevasi 
in  linea  retta  fino  al  monastero  di  S. 
Felice  ora  Orfanotrofio  ;  in  questo  Ia- 
to fra  i  due  angoli  v'  erano  due  porte 
una  chiamata  di  S.  Pietro  ai  muro  da 
una  chiesetta  ,  eh'  eravi  accanto  ,  V  al- 
tra porta  era  vicino  alla  torre  detta 
di  Boezio^    cioè  appresso  ai  monastero 
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dell'  Annunciata  pure  soppresso;  questa 

torre  è  stata  diroccata  per  la  sua  an- 
tichità ,  la  quale  minacciava  rovina , 
ed  anche  per  fare  pia  spaziosa  quella 
piazza  nominata  il  Brolio;  detta  porta 
si  chiamava  Porta  del  Palazzo,  perchè 
ivi  accanto  era  un*  altro  palazzo  reale* 

L'  altro  lato  che  guarda  air  Occi- 
dente andava  a  terminare  verso  il  mez- 
zodì vicino  alla  chiesa  di  S.  Agata . 
Nel  mezzo  di  questa  facciata  vedesi 
ancora  al  presente  una  porta  ,  che  an- 
ch'essa mantiene  la  primiera  sua  antica 
forma  detta  volgarmente  Porta  Maren- 
ga  ,  la  quale  prese  il  nome  da'  popoli 
Marici  antichi  abitatori  di  questa  Cit- 
tà ;  nel  muro  di  detta  porta  sortendo 
dy  essa  a  mano  diritta  vi  si  vede  un9 
antichissima  statua  di  marmo  bianco  , 
la  quale  per  esser  molto  antica  ha  la 
faccia  guasta,  e  pare  che  abbi  un  accia 
di  filo  al  collo  y  perciò  viene  denomi- 
nata dal  volgo  il  Muto  deli'  accia  al 
collo  :  qua!  poi  fosse  il  suo  vero  si- 
gnificato non  lo  saprei  interpretare  , 
qualora  non  vogliasi  dire,  che  sia  un 
console  romano  in  abito  di  toga. 

Il  quarto  lato    meridionale  comincia 
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dall'alto  di  S.  Agata,  e  scorre  lungo 
i!  Ticino  lontano  da  esso  fiume  fino 
alla  suddetta  chiesa  di  S.  Alessandro  ; 
nel  qua!  lato  primieramente  seguendo 
il  corso  del  fiume  poco  lontano  dalla 
chiesa  di  S.  Teodoro  «i  vede  una  por- 
ta assai  antica  chiamata  Porta  Pertu- 
sia,  questa  riguarda  diritto  a  quella, 
che  si  vede  al  presente  nominata  Por- 
ta Calcinara  ,  perchè  ivi  si  solevano 
sbarcare  le  calcine  ;  in  questa  facciata 
vcggonsi  ancora  molte  anticaglie ,  così 
appresso  alla  chiesa  di  S.  Teodoro  : 
come  pure  Porta  Salaria  o  meglio  Sa- 
lerna  ,  così  detta  ,  perchè  quivi  vicino 
abitava  la  famiglia  Salerna  ;  in  questo 
luogo  Teodorico  Re  de' Goti  fece  fab« 
bricare  un  castello ,  di  cui  si  vedono 
ancora  alcune  vestiggia ,  il  qual  ca- 
stello dominava  il  fiume,  ed  il  ponte; 
poco  distante  da  questo  luogo  eravi 
un'  altra  antica  porta  così  detta  Porta 
Damiano,  perchè  dicesi  fosse  stata  fat- 
ta fabbricare  dal  vescovo  di  Pavia  S. 
Damiano. 

Il  secondo  cerchio,  o  cinta  di  muro 
comincia  dal  lato  verso  Oriente  dietro 
alla  chiesa  di    S.  Giovanni    in   Borgo 
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(  perchè  prima  era  nel  borgo  del  pri- 
miero cerchio),  dove  si  vedeva  un'an- 
tica porta  ,  che  più  non  esiste  5  ed  in- 
di si  saliva  altre  volte.  all'Ospedale  dei 
Bastardelli  dietro  alla  chiesa  di  S.  Lu- 
ca ,  dove  parimenti  vi  era  un'altra 
porta  così  chiamata  Port'  Aurea  ,  per- 
chè questa  aveva  delie  ferriate  di  bron- 
zo indorate  ,  che  servivano  per  ante 
di  quella  porta ,  le  quali  furono  da' 
soldati  rubate  5  e  vendute  a  Raven- 
nati .  Da  quella  porta  il  muro  stende- 
vasi ,  passando  per  il  monastero  di  S. 
Franca ,  dove  abitavano  le  soppresse 
Madri  Cappuccine  fin  poco  sotto  delia 
chiesa  di  S.  Epifanio  5  dove  eravi  un' 
altra  porta  poco  lontana  da  quelle  cel- 
T  ultimo  cerchio ,  la  quale  comune- 
mente s' addimandava  Porta  Chiusa, 
p  rchè  stava  sempre  serrata;  passava 
poi  detto  muro  vicino  alla  chiesa  sud- 
detta ,  e  s'allungava  all'Ospedale  de* 
Cani  dietro  dei  Collegio  Castiglione  y 
stendendosi  entro  ancora  ai  monasteri 
di  S.  Francesco  ,  e  di  S.  Chiara  (  os- 
serva bene  che  questo  primo  non  è  il 
presente  monastero  perchè  è  stato  fab- 
bricato   dopoj    così    pure  la  chiesa  )3 
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tra'  quali  eravi  un3  altra  porta  >  e  poi 
passava  al  capo  del  Brolio ,  e  chiude- 
va dentro  la  chiesa  di  S.  Invenzio, 
€-d  indi  scorreva  diritto  fin5  al  mona- 
stero di  S.  Gervaso. 

Il  terzo  Cerchio  è  quello ,  che  ai 
presente  si  vede  ,  il  quale  è  come  se- 
micircolare scorre  diritto  lungo  i!  Ti- 
cino ,  e  comincia  da  basso  verso  la 
Porta  Orientale  al  luogo  detto  la  Dar- 
sena ovvero  Arsenale,  così  nominato, 
perchè  quivi  eravi  un  seraglio  coperto 
con  entro  molte  grosse  navi ,  e  galere 
marittime  da5  Pavesi  tolte  a7  Ravennati 
in  una  battaglia  navale  nel  Po,  le  qua- 
li navi  erano  in  numero  di  40  e  furo* 
no  abbruciate  in  quella  vernata,  che 
Francesco  Primo  Rè  di  Francia  tenne 
assediata  la  Città  di  Pavia  .  Avan- 
zandosi più  oltre  si  ritrova  una  Porta 
chiamata  Santa  Giustina  dal  titolo  di 
una  Chiesa  ,  che  ivi  vicino  esisteva , 
dove  comincia  un'ampia  diritta  strada , 
distante  da  detta  Porta  v'era  quella, 
che  già  abbiamo  osservato  cosi  detta 
Porta  chiusa,  ovvero  Porta  Lodigiana , 
ora  in  detto  luogo  v'  è  un  forte  balu- 
ardo. Più  oltre  passando  si  ritrova  la 


Porta  detta  di  S.  Maria  in  Pertica, 
ora  chiamata  volgarmente  Porta  stopa, 
perchè  è  stata  chiusa  per  un  po'  di 
tempo .  Segue  poi  il  Castello  tanto  de- 
cantato nella  storia  per  uno  dei  più 
belli  palazzi  di  que'  tempi,  di  cui  a 
suo  luogo  si  farà  menzione;  poco  più 
avanti  ritrovasi  una  Porta ,  che  da  tan- 
ti anni  non  è  stata  in  uso  (  essa  mira 
dirittamente  a  quei  palazzo  altre  vol- 
te nel  Parco  chiamato  Mirabelle),  la 
quale  s5  addimandava  la  Porta  della  Sa- 
la da  un  gran  salone  ivi  propinquo , 
che  ora  serve  per  fondere  i  cannoni  ; 
la  suddetta  Porta  presentemente  chia* 
masi  Porta  S.  Vito  dai  nome  d'  una 
Chiesa  5  che  ivi  era  vicino .  Più 
oltre  vedesi  quel  gran  baluardo  detto 
di  S.  Stefano  per  una  Chiesa  ch'eravi 
di  fuori  5  sopra  di  esso  vi  si  è  recente- 
mente stabilito  un  ameno  boscherec* 
ciò  ;  dirimpetto  ad  esso  bastione  esi- 
steva un'altra  porta ,  per  cui  s'usciva 
per  andare  a  Milano.  Più  basso  v*  è 
un5  altra  porca ,  per  la  quale  si  esce 
per  andare  a  S.  Salvatore,  una  delle 
più  belle  Chiese  ebe  si  posson  vedere, 
fatta  fabbricare  da  un  Re  Longobardo, 


come  diremo  a  suo  tempo;  questa  por* 
ta  vien  detta  dal  volgo  Porta  di  Bor- 
gorato,  così  denominata  da  un  bellissi- 
mo Borgo  stato  quivi  distrutto  ,  ed 
indi  si  passa  al  Ticino,  dove  volgen* 
do  le  spalle  air  occidente  poco  avanti 
si  trova  quella  porta  detta  Calcinara, 
della  quale  abbiamo  già  fatta  menzio- 
ne; segue  poi  la  Porta  del  Ponte,  il 
quale  è  sopra  il  Ticino,  questo  è  uno 
delle  notabili  fabbriche,  e  delle  rare, 
che  si  possono  vedere  sopra  fiume  al- 
cuno,  tutto  lastricato  di  marmo,  e 
coperto,  colle  sue  colonnette  pure  di 
marmo,  e  nel  mezzo  di  questo  si  ve- 
de la  Chiesetta  ,  ossia  Cappella  di  San 
Giovanni  Nepomiceno,  cosa  assai  me- 
ravigliosa sopra  d'un  ponte.  A  mano 
destra  poi  appena  innoltrato  per  sortire 
fuori  di  Citrà  trovasi  in  una  a;sai  antica 
lapide  di  bianco  marmo  scolpiti  in  ca- 
rattere gotico  i  seguenti  versi  latini. 
Qui  s  qui  s  bue  intvat  deflexo  pop/ite  dicat^ 
Die  prope  qut  transis  ,  qui  portai  li  mina 

tangis , 
Roma  secunda  vale  mundi  caput  imperiale^ 
Tu  bello  T  bebas^  Tu  sensu  vincis  Athenas^ 
Te  metuunt  gente*  3  t ibi  jì ectimi  colla  p<h 

temes. 


I  quali   ridotti   in   lingua  Italiana  così 
dicono  : 

Quel  chequi  entra  inginocchiato  dica, 
Città  ti  salvi  Iddio  seconda  Roma 
Del  Mondo  capo  Imperatrice  degna, 
In  arme  Tebe  vinci,  in  senno  Atene 
Ognun  Ti  teme,  a  Te  ciascun  s'inchina. 

Il  qual  marmo  era  dapprima  avanti 
della  porta  antica  di  esso  Ponte ,  e 
gettata  eh*  ella  fu  per  farvi  un  baluar- 
do ,  fu  posto  dove  ora  si  vede.  Su  tal 
proposito  mi  fu  significato,  che  il  det* 
to  marmo  non  appmenghi  a  questa 
no  tra  Città,  ma  bensì  a  Ravenna, 
che  chiamavasi  seconda  Roma;  ciò  noa 
ostante  sul!'  esempio  d'  alcuni  storici 
Scrhtori  Pavesi  ho  stimato  bene  inse- 
rire questa  memoia.  Più  oltre  v'è  un 
altra  porta  già  nominata  Salaria.  Se- 
gue più  abbasso  a  seconda  del  fiume 
un5  altra  detta  Porta  Nuova  de!  Tici- 
no ,  la  quale  serviva  per  introdurre  le 
farine  che  si  macinavano  nei  molini  , 
che  altre  volte  erano  sopra  detto  fiu- 
me; ora  serve  per  introdurre  legna, 
fino,  ed  altro,  che  viene  condotto 
per  acqua  .  Di  dietro  alla  Chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Borgo  (così  detta  per- 

Tom.  I.  B 
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che  anticamente  in  quel  luogo  eravi 
un  Borgo  )  quivi  si  vedeva  un*  altra 
porta  detta  Rimondaruolo  ,  che  servi- 
va parimenti  alli  molinari ,  ma  ora  vi 
è  un  bastione,  e  di  qui  arrivando  alla 
Darsena  finisce  1'  ultima  cinta  della  cit- 
tà ,  la  quale  ha  di  circuito  circa  tre 
mila  passi  ,  e  nelle  sue  fosse  all'  intor- 
no sorgevano  spontaneamente  Tacque; 
v5  erano  pur  anche  tredici  bellissimi  , 
e  fortissimi  tra  baluardi ,  e  piatte  for- 
me ,  e  le  fosse  avevano  tratto  tratto 
le  chiuse  o  traversi  di  grosso  muro  , 
che  ritenevano  le  acque,  per  cui  la 
città  riusciva  inespugnabile  ,  e  di  bel- 
lissima  veduta  al  di  fuori  • 

Il  Castello  5  o  Palazzo  era  ,  come 
abbiamo  detto,  una  delle  più  rinoma* 
te  fabbriche  ,  cke  a  que'  tempi  si  po- 
tesse vedere  ,  ma  è  stata  rovinata  la 
più  beila  parte  al  di  fuofi  ,  che  guar- 
dava il  Parco  con  T  artiglieria  France- 
se, come  si  dirà  in  progresso  di  que- 
sta Storia  .  Questo  palazzo  era  baste- 
vole per  alloggiare  qualsivoglia  Impe- 
ratore, o  Re  colla  sua  coite;  esso  è 
di  forma  quadrara ,  ed  ha  nei  mezzo 
lina  gran   piazza   comoda   per  potervi 


far  giostre  5  torniamenti,  ed  altri  giuo-J 
chi  di  que'  tempi  3  co' suoi  portici  d'in- 
torno tanto  sopra,  quanto  sotto  con  le 
loro  colonne  di  marmo  ,  e  con  le  sca- 
le fatte  in  maniera  ,  che  si  può  salir  a 
cavallo  sino  alla  cima  di  esso  ;  le  sale 
tanto  disopra,  quanto  disotto  sono  fat« 
te  in  volto  ,  ed  erano  quasi  tutte  di- 
pinte a  vaghe  e  varie  istorie,  e  lavo- 
ri ,  i  cui  cieli  erano  colorati  di  finissi* 
mo  azzurro  ,  ne5  quali  campeggiavano 
diverse  sorti  d'animali  fatti  d'oro,  co- 
me Leoni,  Leopardi ,  Tigri ,  Levrieri, 
Bracchi ,  Cervi ,  Cignali  ,  ed  altri  spe- 
cialmente in  quella  facciata,  che  rimi- 
rava il  Parco  ,  nella  quale  si  vedeva 
anche  un  gran  salone  lungo  circa  60» 
braccia,  e  largo  20.  tutto  istoriato  eoa 
molte  bellissime  figure,  le  quali  rap- 
presentavano cacci?,  pescaggioni,  e  gio- 
stre con  altri  varj  diparti  dei  Duchi, 
e  Duchesse  di  quel  tempo.  Al  mezzo 
di  questa  sala  v'era  un  gran  finestrone 
largo  io.  braccia,  ed  alto  12.  con  una 
ferriata,  la  quale  sporgeva  in  fjori  so- 
pra la  fossa  in  circa  6.  braccia ,  sopra 
la  quìle  agiatamente  alla  sera  nell'e- 
state poste  le  mense ,  i  Signori  man- 
B  a 
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giavano  al  fresco  tutti  lieti  al  suono 
degli  stromenti  musicali .  Sotto  di  que- 
sto beli5  edificio  dappertutto  all'  intor- 
no vi  sono  cantine  doppie  ,  una  parte 
riceve  la  luce  dalle  finestre,  che  guar- 
dano nella  fossa,  la  quale  è  molto  lar- 
ga ,  ed  era  stmpre  piena  d'acqua,  e 
ì'  altra  parte  la  riceve  dalle  finestre , 
che  sono  verso  la  piazza  di  dentro,  in 
queste  cantine  si  riponevano  vini  e  le- 
gna, parte  d'esse  servivano  anche  per 
stalle  de'  cavalli  ,  e  v?  erano  ancora 
molti  molini  da  braccia .  Aveva  que- 
sto Palazzo  quattro  Torrioni  ,  ma  ora 
non  ve  ne  sono  che  due  nella  faccia» 
ta  ,  the  guarda  la  Città  ,  e  gli  altri 
due  verso  la  campagna  furono  come 
abbiamo  poc'anzi  detto,  distrutti.  So- 
pra a  quel  torrione  poi  ,  che  entrando 
in  detto  castello  resta  a  mano  destra 
v'era  un  Orologio  di  maraviglioso  la- 
voro fatto  fare  dal  Duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconte ,  il  qual  Orologio 
ron  solamente  col  segno  e  col  suono 
della  campana  dimostrava  le  ore,  ma 
anche  tutti  i  corsi  del  zodiaco;  questo 
per  le  tante  vicende  accadute  ,  non  a- 
vendone  avuta  cura  rovinò,  e  raccolto 
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poi  da  un    certo    Ciancila    Cremonese 
uomo    d'  acutissimo    ingegno  in    quest' 
arte  ad  istanza  di  Carlo  V.  Imperato- 
re in    quella    somiglianza    ne    fabbricò 
un  altro  nel  mezzo   dell'  altro  Torrio- 
ne ,    che   entrando    resta   a  mano  sini- 
stra ;  in  questo  v'  era    una  camera  ,  la 
quale  di  quadrata  forma  capiva  la  gran- 
dezza   d'esso    Torrione,    ed    aveva  le 
finestre  imbiancate  dì  fuori  come  si  può 
ancora  vedere,    nella   quale    eravi  «na 
copiosa  libreria  delle    più  belle  ,  che  a 
que'  tempi  si    potessero    vedere   in  Ita- 
lia ,  i  cui  libri  erano  tutti  manoscritti 
in  carte    pergamene    con    bellissimi  ca- 
ratteri e  miniature,   i  quali  trattavano 
di  tutte  le    facoltà    e  scienze  ,    cioè  di 
Legge  ,  Teologia  ,    Filosofia  ,  Astrolo- 
gia ,    Medicina  ,    Musica  ,   Geometria  , 
Rettorica ,   Istorie    ec.    (  bisogna  riflet- 
tere, che  questi  libri  erano  manoscritti 
perchè  in  que' tempi  non  era  ancora  in 
uso  la  stampa,    la  quale  incominciò  se 
non  ne!   1440,  ,    poco    dopo   Pavia   fu 
una  delle  prime  città  in  Italia  ,  che  in- 
traprese ad  imprimere  i  caratteri,  e  lo 
stampatore    fu    un    certo    Binaschi  ,    il 
quale  dice9Ì  fosse  in  5.  Pietro  in  Cielo 
B3 
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d'oro,  ove  abitava  il  primo  Professo- 
re di  queste  scuole  stato  inviato  da 
Carlo  Magno  per  istruire  nelle  belle 
lettere  la  Gioventù).  Il  numero  de' sud- 
detti libri ,  che  esistevano  nel  Castello 
di  questa  città  fu  di  951."  come  si  può 
vedere  da  un  Catalogo  manoscritto  di 
essi  libri,  il  quale  si  trova  nella  Regia 
Biblioteca  di  questa  Università  .  I  so- 
pra descritti  libri  erano  coperti  chi  di 
veluto  ,  chi  di  damasco  o  raso  3  e  chi 
di  brccato  d'  oro  o  d5  argento  ,  ed  a 
più  colori  come  spiega  pure  il  suddetto 
catalogò  ,  con  le  loro  chiavette  >  e  ca- 
tenelle ày  argento  ,  colle  quali  stavano 
fermati  ai  banchi ,  i  quali  erano  posti 
con  queli'  ordine  ,  e  modo  ,  col  quale 
sono  quelli  delle  scuole  pubbliche ,  ma 
però  lavorati  con  bellissimi  intaglj  co- 
me richiedeva  il  luogo,  ed  il  grado  di 
chi  gli  aveva  fatti  fare;  più  e  più  vol- 
te il  sempre  immortale  Petrarca  si  por- 
tò a  questa  Biblioteca  per  passarvi  del- 
le ore  nello  studio  5  e  furono  da  lui 
donati  varj  libri  5  fra  gli  altri  un  pro- 
prio manoscritto.  Questa  libreria  è  sta- 
ta trasportata  in  Francia  dopo  la  presa 
del  Castello  fatta   da  Carlo   Vili.  Re 
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eli  Francia.  Eravi  pure  in  questa  Biblio* 
teca  un  corno  intiero  d'  Alicorno  iun* 
go  quasi  un  braccio ,  il  quale  si  mo- 
strava per  cosa  rara  e  singolare  ;  il  pa- 
vimento di  questa  stanza  era  fatto  a 
quadretti  di  diversi  colori.  Nel  terzo 
Torrione ,  che  restava  a  mano  sinistra 
verso  la  porta  di  S.  Vito  eravi  al  bas- 
so una  camera  larga  quanto  capiva  il 
quadrato  del  Torrione,  la  quale  si  chia- 
mava la  camera  degli  specchj ,  perchè 
tutto  il  volto  d'essa  era  coperto  di 
vetri  quadrati  larghi  tutti  variati  di 
colore,  e  ciascuno  di  detti  quadretti  di 
vetro  aveva  figurato  dentro  la  somi- 
glianza d'uomo,  o  di  qualche  anima* 
le,  o  pianta,  o  fiore  lavorato  in  oro,  i 
quali  nel  percuotimento  ,  che  vi  face- 
vano i  raggi  dei  sole  nelP  uscire  dall' 
oriente  rendevano  una  tanta  chiarezza, 
e  splendore  ,  che  abbagliava  la  vista  a 
chiunque  là  dentro  si  trovava ,  il  pa- 
vimento di  questa  bellissima  stanza  era 
tutto  fatto  ad  opera  mosaico  con  varie 
antiche  poesie  ,  ed  istorie .  Il  quarto , 
ed  ultimo  Torrione  della  mano  destra 
yerso  il  Parco  nelle  sue  stanze  all'alto 
insieme  con  alcune  altre  ivi  vicine  ser- 
U  4 


32 

viva  di  deposito  o  luogo  di  munizio- 
ne ,  e  di  varie  sorti  d'arme,  cioè  Aste, 
Alabarde?,  Archi,  Balestre,  e  Sciabole 
come  s'  usavano  a'  tempi  antichi  con 
un5  infinita  quantità  di  saette  ,  freccie  , 
vercttoni ,  e  dardi  con  molta  copia  di 
targhe ,  e  targoni ,  lunghi ,  rotelle  ,  ed 
altri  istromenti  da  guerra  fatti  all'  u- 
sanza  antica*  Questa  così  bella,  ed  ec- 
cellente fabbrica  fu  incominciata  e  ter- 
minata nello  spazio  di  quattro  armi 
spendendovi!  cento  mille  ducati  ogni 
anno.  Ora  questo  Castello  così  mezzo 
rovinato  come  al  presente  vedesi  serve 
di  ripostiglio  per  cannoni ,  carri ,  legna- 
mi ,  ferramenti ,  ed  altro  per  il  lavoro 
che  si  fa  giornalmente  in  esso  da  una 
quantità  d'  operar)  militari  e  civili  . 

Nella  Cittadella  oltre  la  fossa  dei 
castello  si  ritrova  un  gran  salone  di 
lunghezza  12©,  passi  ,  e  di  larghezza 
24.,  e  40.  d,waitezza  opera  d'un  Duca 
dì  Milano  fatto  fare  per  potervi  giuo- 
care  al  pallone ,  ed  altri  giuochi  nel 
tempo  ódle  pioggie,il  quale  poi  servì 
per  magazzino  di  burchi  ,  e  ponti  per 
transitar  i  fiumi  ,  in  oggi  come^  altre 
volte  ancora    serve  per  fondere  i  can- 


noni .    Uscendo  cklu  cittadella  si  vede 
la  piazza  chiamati    il  Brolio  ,  la  quale 
si  stendeva   dalla   fossa   della  cittadella 
suddetta  sino   alla  Chiesa    nominata  S. 
Maria    Segreta  ,    che   era    vicino    a  S. 
Maria  di    Loreto  ,   ove   al    presente  vi 
è    T  Archivio    de'  Notari    della    città . 
Nella    surriferita   cittadella    eranvi  due 
Chiese,    cioè  S.   Pietro   in  Cielo  d'o- 
ro, e  S.  Croce,  ora  soppresse;  avanti 
a  quest'ultima  si  ritrovava  una  profon- 
dissima e   larga    fossa    assai    pericolosa 
eguale   a  quella,    che    ancor    oggidì  si 
vede   avanti   il    Castello ,    la   quale  si 
estendeva  lungo  la  piazza  presente  cioè 
dai  Castello  sino  alla  così  detta  Caro- 
ria  ;  sopra   di  questa    fossa   eranvi   due 
ponti   co'  suoi    parapetti    laterali  ,  uno 
di  questi  ponti  era  in  faccia  al  Salone 
suddetto  ,  e  1'  altro  in  faccia  alla  piaz* 
za  del    Brolio.    Non    sono    tanti  anni 
che  questa  gran  fossa  è  stata  empita  di 
rottami,  ed  ora  si  pensò  di  stabilirvi  un 
ameno  passeggio,  essendo  quivi  in  tem- 
po d'estate   l'aria  più    salubre.  Nella 
piazza,  come  abbiamo  detto,  denomi- 
nata il  Brolio  si  soleva  fare  due  volte 
all'anno   una  gran  fic-ra,  cioè  una  alii 
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ao.  del  mese  di  Maggio  ?  ne!  cui  gior- 
no si  celebra  la  festa  di  S.  Teodoro 
Vescovo  di  questa  Città  ,  e  P  altra  il 
giorno  28.  Agosto  nella  Festività  di  S. 
Agostino  Protettore  di  Pavia  ,  e  cias- 
cuna durava  infallibilmente  per  quin- 
dici giorni ,  dove  concorrevano  mercan- 
ti da  lontane  parti  con  varie  sorti  di 
mercanzie  ,  come  di  oro  ,  gioje  5  sete  , 
lane  ,  e  tante  altre  cose  di  sommo  va- 
lore .  Nel  mezzo  di  questa  piazza  ac- 
canto al  Monastero  dell'Annunciata  si 
vedeva  una  bella,  ed  antichissima  Tor- 
re rotonda  detta  di  Boezio,  perchè  ivi 
stette  in  prigione  per  molti  anni  come 
diremo  in  seguito,  parlando  di  esso  Bo- 
ezio .  Aveva  questa  Torre  all'intorno 
alcune  immagini  d'  uomini  fatte  di  ri- 
lievo in  pietra  cotta ,  le  quali  essendo 
di  dentro  concave  ,  e  vote  al  soffiar 
de5  venti  esprimevano  un  certo  mo^- 
morio  ,  che  ha  fatt©  credere  a  molti , 
che  là  dentro  v'erano  degli  spiriti,  per 
cui  moltissime  persone  %  che  di  Jà  pas- 
savano di  notte  avevano  timore  d*  ac- 
costatisi •  Fuori  della  suddetta  Chiesa 
di  S.  Maria  Segreta  vicino  alla  stra- 
da, che  diritto  conduce  al  Duomo  era- 
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vi  una  pietra    di  marmo  aita  un  brac- 
cio con  una  crate  di  ferro  all'intorno, 
sopra    la  qual   pietra    soleva    sedere   il 
Vescovo  di  nuovo  consacrato  venendo 
da    S.  Stefano    in    Campagna    (questa 
Chiesa  era  fuori  le    mura  quasi  vicino 
alla  porta  antica  della  Città,  la  quale 
come  ho  dimostrato,  conduceva  a  Mi* 
lano  )  ,    vestito   in  abito  pontificale  ,  e 
per  costume  antico  ivi  assiso  gli  si  la- 
vavano i  piedi  da  uno  della  casa  Con* 
falonieri  antichissimi  Signori   di  questa 
Città,  e  poi  da  esso  calzato  s'incam- 
minava   alla    Chiesa    Cattedrale    dove 
esso  Vescovo  faceva  dono  d'  un  caval- 
lo co' suoi  finimenti,  ed  armature,  che 
ad  un  Signore    si    richiedono  ,    ed  unb 
stendardo  di  seta  rosso  con  croce  bian« 
ca  (  insegna    della    Città  )    al  suddetto 
Confaloniere,  che  per  antichissimo  pri- 
vilegio poneva  in  Cattedra    il  novello 
consecrato    Vescovo .    Avanti    la    sud- 
detta Chiesa  Cattedrale   (  la  quale  era 
divisa  in  due  corpi  non  separati  da  pa- 
rete alcuna,  uno  verso  il  mezzo  dì  in- 
titolato S.  Maria    del   Popolo,  e  que- 
sto serviva  per  ufficiare  in  tempo  d'in- 
verno,   l'altro  verso   il   settentrione, 


cioè  verso  il  campanile  maggiore ,  che 
serviva  pure  per  Testare;  tanto  da  una 
parte  ,  quanto  dall'  altra  vi  si  vedono 
ancora  delle  vestigia  d'antichità  di  det- 
te Chiese  )  avanti  come  dissi  di  questa 
Chiesa  v*  è  una  piazza,  la  quale  di 
lunghezza  a'  que3  tempi  uguagliava  in 
larghezza  delle  dette  due  Chiese,  nel 
cui  mezzo  sopra  un  piedistallo  alto  di 
marmo  bianco  era  posta  quella  bellis- 
sima statua  di  bronzo  a  cavallo  -dai 
volgo  detta  Regisole  ,  che  si  dice  es- 
sere di  Antonino  Pio  Imperatore  ,  la 
qua!  statua  fu  da  Pavesi  tolta  a  Ra- 
vennati ,  e  questi  presero  a5  Pavesi  le 
porte  di  bronzo  indorate  come  riferi* 
.-*emo-  altrove;  ai  piedi  di  questa  sta* 
tua  si  leggevano  i  seguenti  versi  tra- 
dotti dal  latino  . 

Ravenna  armata  per  terra  a  Pavia 
Va  contra  y  questa  per  acqua  a  Ravenna 
Naviga  ardita,  e  altro  non  sapendo 
L'una  dell'altra  i  Ravennati  giunti 
Alla  Rea!  Città  le  ricche  Porte 
Tolsero,  intanto  la  Pavese  affinata 
Il  Regisol  predomo,    e  nel  ritorno 
Sì  rincontraro  ,  e  51  Vinciror  fti  vinto 
E  d'alte  spoglie  il  bel  Tesino  omessi . 
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Poco  più  oltre  la  Chiesa  Cattedrale 
v'  è  una  bellissima  Piazza  più  lunga 
che  larga  attorniata  di  portici  ,  nella 
cui  fronte  vi  è  il  palazzo  del  Comu- 
ne; in  mezzo  a  questa  piazza  in  ogni 
tempo  si  trova  gran  copia  di  tutte  le 
cose  necessarie  al  vitto  . 

Sì  è  ritrovato  in  una  scrittura  anti- 
chissima, che  sotto  i  fondamenti  àdlc 
mura  del  primiero  cerchio  di  questa 
Otta  in  quattro  luoghi  principali  vi 
sono  le  immagini  delie  quattro  Virtù 
chiamate  Cardinali  scolpite  in  prezioso 
marmo  :  quelia  della  Fortezza  è  sotto 
la  porrà  chiamata  Orientale  detta  di 
S.  Giovanni,  per  la  quale  entrò  il  Re 
Alboino  ;  la  Giustizia  sotto  la  porta 
Occidentale  detta  Marenga ,  o  come 
volgarmente  la  porta  del  muto  dell' 
accia  al  collo,  la  Temperanza  sotto  la 
porta  per  la  quale  si  usciva  anticamen- 
te al  ponte  Ticino,  e  quella  delia  Pru- 
denza quasi  nel  mezzo  del  tempio 
madore. 

Ciascuna  di  dette  porte  aveva  un 
bel  Borgo  con  molte  agiate  abitazio- 
ni e  i,i;trdini  ,  ma  al  presente  non  ne 
esiste  che  uno  ,  il  quale  chiamasi  Ber- 
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go  Ticino;  gli  altri  per  le  tante  guer- 
re ed  assedj  furono  distrutti  . 

Lietissimo  spettacolo  offriva  il  Giar- 
dino bellissimo  che  esisteva  allorché  i 
Duchi  Visconti  abitavano  il  Castello; 
imperciocché  tutto  quel  spazio  (il  qua- 
le era  un  quadrato  di  448.  e  più  per- 
tiche di  terra  )  era  ripieno  di  tante 
qualità  di  frutti  ,  che  si  potessero  im- 
maginare con  bell'ordine  disposti ,  tut- 
to circondato  di  mura  con  le  fosse  e 
porte  co5  suoi  ponti  levatoj ,  in  cui 
non  si  poteva  entrare  se  non  con  li- 
cenza de'  portinari  ;  all'  intorno  lungo 
le  mura  che  il  chiudevano  v'erano  bel- 
lissimi pergolati  con  tutte  le  sorti  d'u- 
ve, e  dette  mura  erano  coperte  di  spal- 
liere di  nociuolernel  mezzo  di  qu  sto 
raro  giardino  eravi  una  gran  peschiera 
lunga  da  300.  passi  >  e  larga  25.  con 
acqua  limpidissima  e  q-iantuà  di  pesci 
d'ogni  surte  con  all'intorno  le  sponde 
di  marmo  bianco  .  Lomano  dalla  djtta 
peschiera  40.  passi  circa  verso  mezzodì 
eravi  un  alro  bel  quadrato  di  18.  pas- 
si per  ogni  lato  tutto  selciaro  di  bian- 
co marmo  ,  entro  cui  per  quattro  gra- 
dini si  scendeva  ,  il    quale  chiaraavasi 
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il  Bagno  ,  che  serviva  ^  in  tempo  di 
gran  caldo  per  lavarsi  i  Duchi  e  le 
Duchesse;  questo  riceveva  l'acqua  dal- 
la suddetta  peschiera  ,  ed  era  tutto  chiu- 
so con  tavole  di  larice,  e  coperta  di 
tola  fatta  a  guisa  d'un  padiglione,  ed 
aveva  quattro  finestre  con  vetriate  ,  il 
quale  fu  distrutto  in  quel  tempo  ,  che 
fu  preso  Ludovico  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, che  correva  Tanno  1500.;  in 
qualche  luogo  air  intorno  dove  esiste* 
va  questo  spazioso  giardino  vi  si  vede 
ancora  ai  presente  ddle  vestiggia  Ài 
muro  . 

Nel  gran  Parco  poi  si  contavano  prh 
di  5000.  capi  d'ogni  sorte  di  bestie  , 
come  Cervi  ,  Daini ,  e  Capriuoli ,  i 
quali  animali  ivi  si  nodrivono  per  le 
caccie  de' Signori  Duchi.  Le  Lepri  poi 
che  ivi  si  vedevano  erano  senza  nume- 
ro; i  fagiani,  pernici,  e  quaglie  erano 
spesse  come  le  formiche  ,  ed  andavano 
a  pascolare  ne'cortili  degli  abitanti  sen- 
za verun  timore,  essendo  a  ciò  assue- 
fatte ,  perchè  v'  era  pena  di  forca  chi 
avesse  ucciso  uno  di  quegli  animali  6 
volatili  o  quadrupedi:  v'era  pure  un 
luogo  particolare  per  iconiglj,  per  cui 
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ancora  al  di  d'oggi  fuori  porta  v'è  un 

casoiajo,  che  si  chiama  la  Conigliara  , 
e  questo  era  una  vaile  rinchiusa  dalle 
mura ,  per  il  cui  mezzo  scorreva  il 
fìumicello  detto  Vernavola  :  così  pure 
un  akro  chiamato  la  Struzzaria,  dove 
stavano  rinchiusi  molti  struzzi ,  ed  un 
altro  serraglio,  in  cui  erano  molti  orsi 
nominato  POrsaria  con  un  aito  muro 
d' attorno  5  ii  qual  era  dirimpetto  al 
Monastero  di  S.  Paolo  (ora  magazzi- 
no della  polvere  per  il  militare  )  . 

Il  circuito  di  questo  Parco  era  di 
quindici  miglia  ,  ip  capo  dei  quale  si 
vedeva  quella  famosissima  Chiesa  e  Mo- 
nastero della  Certosa  ,  la  cui  sontuosa 
e  superba  fabbrica  non  ha  pari  al  mon- 
do,  e  Giovanni  Galeazzo  Visconte  Du- 
ca di  Milano  fu  quello,  che  fece  fab- 
bricare questa  molle  y  dove  ordinò  che 
in  essa  fosse  sepolto  con  sua  moglie , 
come  infatti  accanto  all'aitar  maggio- 
re a  mano  destra  si  vede  il  di  lui  ma- 
gnifico Mausoleo  di  marmo  bianco  fi  ri  is- 
si fa  o  ;  vi  sono  pure  nel  medesimo  luo- 
go i  ritratti  tanto  dell'  uno  quanto  del- 
l'altra  al  naturale  pure  di  marmo.  La 
Chiesa    benché    d5  architettura    Gotica 


tuttavia  per  la  materia,  per  Parte,  e 
per  le  belle  statue,  che  T adornano  co- 
sì al  di  dentro  ,  come  al  di  fuori  spe- 
cialmente nella  sontuosa  facciata  ;  per 
le  pitture  de5  più  rinomati  di  quel  tem- 
po, per  la  ricchezza  de5  sacri  arredi 
(  quando  abitavano  i  Religiosi  PP.  Cer- 
tosini )  e  per  tutti  gli  altri  ornamenti 
è  tanto  considerabile  ,  che  supera  cer- 
tamente r  aspettazione  de'  forestieri . 
Tutta  la  Certosa  ,  la  quale  si  stende 
in  un  vastissimo  giro  era  ricoperta  di 
piombo  e  sommamente  ornata:  il  det- 
to metallo  è  stato  levato  in  occasione 
della  guerra  dell'anno  179^.  Questa 
Certosa  è  stata  dotata  di  grosse  entra- 
te, che  rendevano  più  di  cinquanta 
mille  Ducati  all'anno  per  il  manteni- 
mento de' suddetti  religiosi,  i  quali  fu- 
rono soppressi  per  comando  dì  Giusep- 
pe li.  Imperatore  d'Austria. 

Per  non  allungarmi  più  oltre  passo 
a  trattare  d' un'  altr'  opera  maestosa 
quaP  è  P  Università  di  questa  nostra 
citila  5  le  cui  prime  scuole  credesi  da 
molti,  che  siano  state  ordinate,  ed 
erette  da  Carlo  Magno  Imperatore  e 
Re  dì  Francia,  il  quale  dopo  ch'ebbe 
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preso  Desiderio  ultimo  Re  de' Longo- 
bardi lasciò  Re  in  Italia  Bernardo  suoi 
nipote  ,  e  mandò  quivi  un  Monaco  Ir- 
landese Giovanni  di  Clemente  cogno- 
minato Scoto  uscito  dalla  scuola  del 
Beda  d'Inghilterra  per  stabilire  questo 
Liceo  ,  e  per  insegnare  le  scienze,  as- 
segnandogli per  luogo  d'  abitazione  ii 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Cielo  d'  o- 
ro  ;  in  questo  tempo  ebbe  anche  prin- 
cipio Io  studio  di  Parigi . 

Si  può  credere  ancora  che  prima  di 
Carlo  Magno  una  Città  così  antica 
qua!'  è  la  nostra  ,  e  per  molti  secoli 
principale  della  Provincia  non  sia  stata 
priva  delle  sue  scuole ,  e  che  1'  abbia 
poi  Carlo  Magna  rinnovata  :  come  in- 
fatti nel  tempo  di  Boezio  qualche  ve- 
stiggio  fu  trovato  •  Abbiamo  memorie 
di  que'  primitivi  tempi  della  Chiesa, 
che  S.  Siro  insegnò  la  Teologia  nel 
tempo  stesso  che  1*  insegnò  in  Roma 
S.  Pietro  ,  così  pure  S.  Ennodio  Dia- 
cono del  Vescovo  S.  Epifanio  s'  affati- 
cò anch'  egli  ad  insegnare  nelle  scuole 
Pavesi.  Riffatta  ch'ebbe  Pavia  S.  Epi- 
fanio vi  chiamò  var]  dotti  uomini  per 
erudire  i  suoi  cittadini  nelle  divine,  ed 
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umane  lettere  ,  che  nelle  scuole  s' in- 
segnavano. Così  trovo  scritto  nel  li- 
bro intitolato  Idea  della  Storia  d9  Italia 
Letterata  di  Giacinto  Gimma  tom.  I* 
pag.   160. 

Dall'Accademia  di  Pavia  sono  usci- 
ti tanti  rinomatissimi  Professori,  fra  gli 
altri  Felice  Gramatico,  Pietro  Pisano, 
che  fu  maestro  di  gramatica  dello  stes- 
so Carlo  Magno  ,  Lanfranco  Pavese 
della  famiglia  Beccaria  Filosofo  e  Te- 
ologo assai  dotto  chinato  ancora  in 
Parigi  a  ristorarvi  queil'  Università  da 
un  altro  Professore  Pavese  più  di  due 
secoli  prima  già  ne'  suoi  principj  iiìu* 
strata . 

Scrisse  il  Corio ,  e  Io  ripetè  Lean- 
dro Alberti,  che  questo  medesimo  stu- 
dio generale  fu  posto  da  Carlo  IV. 
Imperatore  pregato  da  Galeazzo  II.  e 
da  Bernabò  Visconti  Duchi  di  Milano: 
lo  concedo ,  ma  bisogna  crederlo  piut- 
tosto benefattore  ,  cioè  che  V  abbia  ri- 
storato ,  ed  ampliato  come  infatti  in 
quel  tempo  le  scuole  pubbliche  si  ri- 
trovavano nella  piazza  del  lino  molta 
ristrette,  furono  pei  da' suddetti  fatte 
fabbricare  ^    ove  al   presente    esistono, 
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poiché    tutti    convengono    che    questo 
ginnasio    sia    stato    da    Cario    Magno 
fondato . 

Quest5  Università  nel  suo  principio 
erano  due  cortili  grandi  contigui  da 
una  sol  parete  separati,  co5  portici  d'at- 
torno con  molte  scuole  tanto  disotto  , 
quanto  disopra  di  modo  che  non  er'avi 
alcun  altro  stabilimento  scientifico. 

Regnando  Maria  Teresa  Imperatrice 
d'Austria  nei  1772.  fu  con  più  magni- 
ficenza alzata,  ed  ingrandita  questa  fab- 
brica con  portici  bellissimi  sostenuti  da 
grosse  colonne  di  marmo.  Successe  poi 
a  Maria  Teresa  P  Imperatore  Giuseppe 
IL,  il  quale  terminò  questa  vastissima 
fabbrica  coir  adornarla  di  bellissimi ,  e 
costosissimi  stabilimenti,  cioè  il  gabi- 
netto di  Storia  naturale,  il  quale  è 
molto  stimato  sì  per  la  vastità,  che 
per  le  rare  e  preziose  raccolte  che  ivi 
si  vedono:  il  gabinetto  Anatomico  for- 
se uno  de' migliori  in  tutta  l'Europa, 
opera  de' nostri  moderni  Professori  Ana- 
tomici: il  gabinetto  di  Fisica  sperimen- 
tale, dove  vedonsi  delle  macchine  d'un 
lavoro  insigne  d  :'  più  ingegnosi  arte- 
fici ;   la  Biblioteca  ,    che    per    1'  estea- 
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sione  sua  forma  un  colpo  d'occhio  una 
delle  più  rare,  e  più  iornite  d'Italia 
per  le  tante  raccolte  specialmente  de- 
gli atti  di  varie  Accademie  d'Europa, 
:osì  pure  di  Botanica  ,  come  anche  di 
Storia  naturale  ,  e  d'  ogni  sorte  di  li- 
bri scientifici  moderni  legati  elegante- 
mente, il  loro  numero  ammonta  circa 
illi  sessanta  mille  volumi  :  la  bellissi- 
ma, e  maestosa  sala  dove  si  danno  ie 
Lauree  Dottorali  ;  così  pure  le  Scuole 
lì  Fisica ,  Anatomia  ,  e  Matematica 
fabbricate  in  forma  rotonda ,  che  al 
primo  aspetto  sembrano  Teatri -per  la 
maestria  de'  sedili ,  i  quali  girano  d'in- 
torno ,  ed  ascendendo  per  gradini  si  va 
sino  al  quinto  ordine  a  comodo  de? sco- 
lari per  le  varie  dimostrazioni,  ed  espe- 
rienze ,  che  vanno  facendo  tanti  insi- 
gni ,  ed  illustri  Professori  di  questa  R. 
Università,  che  se  volessi  tutti  nume- 
rarli sarebbe  un  troppo  dilungarmi  dall' 
intrapresa  mia  storia,  bastami  soltanto 
dimostrarvi  che  a'  giorni  nostri  se  ne 
:ontano  molti  di  patria  Pavesi,  i  qua- 
li onorano,  ed  illustrano  questa  nostra 
città;  l'Orto  Botanico  di  dietro  alla 
soppressa  Chiesa   di  S.  Epifanio ,    ove 
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nella  ridente   stagione   della   primavera1 
si  portano  colà  rutti  i  Scolari  Chimi- 
ci ,  Medici  ,  e  Chirurgici   ad  ascoltare 
le  lezioni  ,  e    dimostrazioni  delle  erbe 
tutte  al   genere  umano  salutifere. 

Passiamo  ora  ad  un  altro  stabilimen- 
to tanto  necessario  all'  afflitta  umani- 
tà, il  quale  si  chiama  Ospitale  mag- 
giore, così  detto  di  S.  Matteo,  perchè 
annesso  eravi  la  Chiesa  di  tal  nome, 
sulla  facciata  di  quest'  Ospitale  sotto 
P  immagine  della  pietà  scolpita  in  mar- 
mo bianco  vedonsi  i  seguenti  versi  ri- 
dotti in  lingua  Italiana 

Quest3  opra  di  pietà  la  Città  Regia 
De5  poveri  pietosa  ha  fatto  fare 
L' infeimo   qui  dal   Medico  è  curato, 
Ai    pover  si  sovien,  c'è   una  sol  fede. 

Da  questi  versi  si  comprende,  che 
questo  stabilimento  fu  fatto  fabbricare 
dai  Cittadini  per  i  poveri  infermi  con 
buone  entrate  per  la  loro  cura,  e  sov- 
venimento  ,  ma  Frate  Domenico  de 
Piacentini  detto  di  Catalogna  dell'or- 
dine dt' Predicatori ,  che  abitava  nel 
Convento  di  S.  Apolinare  fuori  porta 
S.Giustina  vicino  alie  mura  della  cit- 
tà ne  fu  il  fondatore 3  e  nell'anno  1451 
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compilò  gli  Statuti .  Ciascuno  che  en- 
trava nella  compagnia  di  quest'  Ospi- 
tale a  governare  i  poveri  infermi  ,  o 
che  lasciava  il  suo  patrimonio ,  conse- 
guiva un  gran  perdono ,  ossia  indulger 
za  concessa  con  ampj  privilegi  dalla 
felice  memoria  di  àisto  Papa  di  tal 
nome  VI.  non  molto  differente  dall' 
Apostolico  Giubileo:  imperciocché  es- 
sendo il  suddetto  Sommo  Pontefice  a 
Pavia  quando  egli  era  nei  gradi  minori, 
ed  andando  sovente  a  vedere  questo  luo~ 
go,  e  considerate  l'opere  caritative , 
che  con  tanto  amore  ivi  esercitavansi, 
creato  che  fu  Papa  ricordandosi  di  quan- 
to avea  veduto  donò  al  medesimo  le 
suddette  indulgenze.  Crescendo  sempre 
più  le  entrate  di  quest'  Ospitale  fu  am- 
pliato e  fatto  più  magnifico ,  come  ora 
si  vede,  tenuto  con  precisione  e  deco- 
ro da  quelli,  che  presentemente  lo  go- 
vernano . 

Non  devo  passar  sotto  silenzio  che 
negli  anni  scorsi  in  questa  Reale  Cit- 
tà alquanti  nobili  Cittadini  per  onore, 
della  Patria  loro  stabilirono  un'Acca- 
demia intitolata  degli  Affidati,  la  qua- 
le durò  per  alcuni  secoli  con  gran  fa* 
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ma  e   riputazione  ,    in  cui  non  hanno 

sdegnato  di  annoverarsi  molti  grandi , 
ed  illustrissimi  personaggi,  come  Car- 
dinali ,  Vescovi  ,  Duchi  ,  Marchesi  , 
Conti ,  Cavalieri  ,  e  de'  piò  famosi 
nelle  professioni  Legali  ,  Teologiche , 
Filosofiche  ,  Matematiche  ,  ed  altre 
scienze,  ascendevano  al  numero  di  ioo. 
e  più,  ed  a  ciascuno  Accademico,  che 
moriva  gli  si  faceva  un*  orazione  fu- 
nebre in  sua  lode  . 

Fuvvi  ancora  un'altra  congregazione 
di  giovani  principali  della  città,  che  si 
chiamavano  Cavalieri  del  Sole  ,  i  cui 
loro  esercizj  erano  di  cavalcare  ,  eser- 
citarsi in  ogni  sorta  d'armi,  e  di  mu- 
sica tanto  vocale,  quanto  istromentale, 
e  quando  occorreva  la  venuta  in  que- 
sta città  d'un  qualche  gran  personag- 
gio o  Prncipe  o  Prelato  andavano  co- 
me un  distaccamento  di  soldati,  ono- 
revolmente qualche  miglio  fuori  città 
ad  incontrarlo  e  l'accompagnavano  si- 
no al  luogo  destinatogli  ,  e  così  foce* 
.vano  lo  stesso  alla  di  lui  partenza. 
Questi  erano  in  numero  di  il.  in  me- 
moria del  numero  dei  Re  ch'ebbe  Pa- 
via. Questi   parimenti    negli   ufficj  so- 


Jenni  andavano  sempre  tutti  uniti  alle 
Chiese ,  ed  alle  processioni  massima- 
mente nella  solennità  del  Corpo  di 
Cristo  tutti  in  ordine  con  le  loro  tor- 
cie,  esempio  Cristiano  avanti  agli  oc- 
chi di  ciascuno. 

Oltre  gli  stud)  ,  e  le  occupazioni 
Letterarie,  nelle  quali  distinguevasi  la 
Gioventù  Pavese,  era  per  natura  d'in- 
dole generosa  ,  ed  al  valore  inclinata  s 
prova  ne  siano  i  giuochi  ,  che  ai  rife- 
rire dell'  Aulico  Ticinese ,  dalla  gio- 
ventù Pavese  ne'  secoli  passati  solevansi 
fare  per  esercitarsi  nell'armi.  Essi  con- 
sistevano nel  formare  una  specie  d'eser- 
cito ;  alcuni  tiravano  un  carro  (così 
detto  Carroccio) ,  su  cui  eravi  una 
specie  di  tabernacolo  di  legno  atto  a 
contener  una  data  quantità  di  uomini  ; 
in  mezzo  di  esso  eravi  una  lunga  per- 
tica, su  la  cui  cima  stava  un  pomo  di 
bronzo  dorato  5  come  pure  fra  le  altre 
insegne  eravi  la  tenda  rossa  con  croce 
bianca  (stemma  della  citta),  ed  in  ci* 
ma  di  questa  eravi  pure  un  ramo  d'u- 
livo ,  e  quivi  celtbravasi  solennemente 
la  Messa,  terminata  questa  s'incammi- 
nava  la   comitiva  come  in  ordine  di 
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processione  ad  un  certo  luogo,  ove 
stimava  più  in  acconcio  a  combattere, 
e  per  vie  meglio  istruirsi  nell'armi 
ognuno  dal  principio  del  mese  di  gen- 
najo  sino  alle  Ceneri  in  ciascuna  Do- 
menica ,  ed  in  ogni  altro  giorno  festi- 
vo si  facevano  alcune  scaramucce ,  os- 
sia piccoli  combattimenti  con  armi  di 
legno  alla  mano .  Questa  gioventù  te- 
neva sul  capo  un  cimiero  di  legno  for- 
mato da  vimini,'  sulla  cui  superficie 
eravi  un'insegna  del  partito,  che  cias- 
cuno prendeva  (  vale  a  dire ,  che  for- 
mavano due  eserciti,  uno  contrario  al- 
l'altro) sul  volto  tenevano  una  griglia 
di  legno  circonflessa  (per  non  offender- 
si il  volto  coi  bastoni)  di  dietro  ave- 
va ognuno  una  ceda  di  cavallo,  colla 
quale  da  altri  erano  tenuti  fermi  per- 
chè i  combattenti  non  venissero  a  ca- 
dere per  terra,  i  quali  combattimenti 
si  facevano  per  lo  più  in  vicinanza 
della  città  in  campo  aperto  di  maniera 
che  tutto  il  popolo  s'affollava  per  ve* 
dere  tali  evoluzioni  e  combattimenti. 

Finalmente  per  dimostrare,  che  la 
città  di  Pavia  sia  tra  le  zitte  d'Italia 
antichissima    facciasi    riflessione    anche 
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alle  tante  altissime  Torri  state  fabbri* 
cate  da'  cittadini  per  significare  la  no- 
biltà delle  case  ad  esempio  degli  anti- 
chi Romani  ,  i  quali  edificavano  torri 
ciascuno  nel  suo  podere.  Negli  anti- 
chissimi istrumenti,  e  scritture  di  que- 
sta Città  si  leggeva  (per  esempio)  i! 
tale  de' tali  nobile  che  ha  una  Torre. 
Di  queste  torri  se  ne  contavano  sino 
ai  numero  di  160. ,  ma  ora  in  parte 
abbassate,  in  pane  gettate  a  terra  non 
se  ne  vedono  che  alcune  poche ,  le 
quali  sono  nel  primo  antico  cerchio 
della  città  verso  la  porta  Orientale , 
onde  dimostra  le  parti  d'essa  città  non 
esser  state  edificate  tutte  in  un  istesso 
tempo,  e  che  la  parte  orientale  sia  più 
antica  dell'  occidentale  ;  come  infatti 
non  è  gran  tempo  che  da  quella  parte 
fu  distrutta  una  Chiesa  ,  la  quale  mi- 
nacciava rovina  ,  ed  era  chiamata  $• 
Maria  Venea  dedicata  a  Maria  Vergi- 
ne ,  il  volgo  le  aggiunse  questo  voca- 
bolo di-  Venea  *  nome  corrotto  da  Ve- 
nere, perchè  dapprima  la  medesima  era 
tempio  de' Gentili  dedicato  alla  Dea 
Venere,  in  cui  si  vedevano  i  nomi  de' 
Consoli  Romani  scolpiti  in  un  marmo 
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jD.  M.  CecìL  Valentin!  opt.  spei  leg.  Cons.y 
quivi  ancora  si  vedeva  un  vaso  roton- 
do di  bianco  marmo,  in  cui  si  riceve- 
vano i  sagrificj  fatti  dalla  cieca  genti- 
lità alla  detta  Dea  Venere  ,  ed  aitri 
suoi  fìnti  Dei.  Cosi  pure  si  ha  per 
tradizione  ,  che  in  questa  Città  eravi 
il  Tempio  d'  Apoiine  ,  ove  fu  poi  S. 
Apolinare  fuori,  e  presso  le  mura  del- 
la città,  che  per  le  guerre  fu  distrut- 
to ,  ed  unito  a  S.  Tommaso  di  den- 
tro; e  quello  di  Diana,  ove  è  oggi 
di  S-  Antonio  nel  Borgo  Ticino;  quello 
di  Marte  e  di  Bellona  ,  ove  è  ora  la 
piazza  del  Brolio ,  di  Loreto  appella- 
ta. Un  altro  tempio,  che  per  la  sua 
antichità  è  degno  di  farne  commemo- 
fazione  si  è  5.  Maria  alle  Pertiche  , 
ora  soppresso  .  Questa  Chiesa  ne5  pas- 
sati secoli  si  ritrovava  fuori  le  mura 
della  città  ,  ed  era  un  tempio  dedicato 
a  Giove  ,  fu  esso  fabbricato  come  al 
presente  si  vede,  cioè  in  forma  roton- 
da con  smisurate  colonne  di  marmo 
finissimo  scandiate ,  ed  eranvi  antica- 
mente i  capitelli  di  bronzo  ,  nel  mez- 
zo di  queste  giaceva  la  Statua  di  Gio« 
ve.  Allargate  le  mura  della   città  re- 


sto  questo  tempio  entro  in  essa  dove 
Ja  Regina  Rodelinda  Longobarda,  come 
si  dirà  nel  corso  di  questa  storia,  fece 
fabbricare  il  medesimo  tempio  ,  tenen- 
do l'istessa  forma  di  prima  con  le  sud- 
dette colonne,  lavoro  degli  antichi  Ro- 
mani, dedicandolo  a  Maria  Vergine  , 
per  cui  chiamavasi  S.  Maria  rotonda, 
di  poi  S.  Maria  alle  Pertiche,  perchè 
quivi  eravi  un  Cimiterio,  dove  si  sep- 
pellivano i  Longobardi  ,  e  sopra  essi 
si  piantavano  delie  pertiche. 

Tre  erano  i  Cimiterj  antichissimi 
tenuti  da  tutto  il  mondo  in  grande  ri- 
putazione, i  quali  furono  molto  este- 
si :  il  cimiterio  di  S.  Gervaso ,  che 
s'estendeva  allora  fin  presso  le  mura 
e  fosse  della  città  :  il  cernitene  di  S. 
Gio.  in  Borgo ,  e  quello  di  S.  Maria 
in  Pertica  o  alle  pertiche,  nel  cui  mez- 
zo eravi  la  cappella  di  S.  Adriano  , 
nella  quale  si  seppellivano  i  Re  Lon- 
gobardi,  ed  altri  molti  nobili  :  questo 
cimiterio  si  dice  essere  stato  uno  de* 
quattro  principali  dei  mondo,  e  perciò 
da  lontane  parti  ivi  i  nobili  si  elegge- 
vano la  loro  sepoltura,  facendo  pian- 
tare sopra  i  suoi  sepolcri  certe  p<*rt;~ 
C3 
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che  con  qualche  segno  5  per  cui  ogni*- 
no  sapeva  conoscere  la  loro  sepoltura. 
Questo  fu  il  motivo,  per  cui  dal  vol- 
go la  suddetta  chiesa  chiamavasi  S* 
Maria  alle  pertiche.  L'anno  1503.  fu 
fatto  in  essa  l'altare  maggiore,  ed  il 
coro  y  e  nel  fare  le  fondamenta  si  tro- 
vò una  sterminata  quancità  d'  ossa  , 
alle  quali  fu  stabilito  un  luogo  per  ri- 
porle  nella  medesima  Chiesa.  Nell'an- 
no poi  1745.  furono  queste  ossa  col- 
locate cori  maggior  eleganza  e  disegno 
da  un  certo  Carlo  de  Robles  Spagnuo- 
lo,  ed  era  cosa  maravigliosa  a  vedersi^ 
come  diffatti  i  Forestieri  cercavano 
conto  di  questo  cimiteri©,  ed  era  spar- 
sa voce  ,  che  quelle  fossero  ossa  di 
Francesi  morti  in  battaglia ,  e  non  so- 
no molti  anni ,  che  alcuni  divoti  di 
quest'  antico  cimiterio  vi  fecero  ap- 
porre le  seguenti  parole  :  Ossa  Gallo* 
*^m,  ma  furono  in  grande  errore,  l'an- 
no poi  1796.  allorquando  V  armata 
Francese  era  in  procinto  d' invadere 
questa  nostra  Città  non  so  se  per  pa- 
nico timore  od  altro  fu  tosto  cancel- 
lata quest'  iscrizione  ,  perchè  come  più 
-sopra  dissi  furono    tutte  ossa  de'  Lon- 
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gobardi,  le  quali  Panno  1811.  si  trasfe- 
rirono nel  Campo  Santo,  ove  vedesi 
in  una  lapide  1' iscrizione.  Per  non  più 
tediare  il  cortese  Lettore  tralascio  di 
far  menzione  delle  tante  chiese,  che  ia 
altri  tempi  eranvi  in  questa  città  , 
—perchè  verrà  occasione  nel  corso  di 
questa  mia  storia  farne  parola  di  qual- 
cuna, essendosi  queste  ora  ridotte  in 
piccolo  numero;  dirò  solamente  che 
ne'  secoli  passati  ,  come  si  può  vedere 
dall'  elenco  in  fino  ài  quest'  opera  ,  se 
ne  annoveravano  119.,  e  di  parrocchie 
$6. ,  la  maggior  parte  per  la  loro  an- 
tichità cagionando  rovina  ,  furono  at- 
terrate e  parte  recentemente  soppresse. 
Si  può  quindi  conchiudere  che  in  que- 
sta città  erano  più  le  chiese,  monaste- 
ri e  torri  di  quello,  che  siano  state  le 
case  de'  cittadini  . 

Farmi  d'avervi  abbastanza  dimostra- 
to l'antichità,  e  la  dignità,  di  cui 
può  andare  superba  questa  nostra  città 
di  Pavia  ,  ora  resta  d'  esaminare  a  chi 
dobbiamo  la  salute  dell'anima  nostra. 

Dopo  che  Dio  ebbe  compiuta  la 
grand'  onera  della  redenzione  del  mon- 
do ,    affidò  a  S.  Pietro   come    capo  la 
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facoltà  di  crear  vescovi ,  e  spedirli  in 
tutte  le  parti  di  questa  terra  per  in- 
struirci  nelle  opere  'Divine  ;  Pavia  per 
somma  ventura  non  fu  delle  ultime  ad 
abbracciar  il  Cristianesimo  . 

Lamio  47.   S.  Siro  I.   Vescovo    sotto 
ì Impero  di  Claudio  Tiberio. 

Nell'anno  47.  dell'era  cristiana,  per 
quanto  ne  dicono  gli  scrittori  y  San 
Siro  di  nazione  Galileo  dopo  d*  es» 
sere  stato  da  S.  Pietro  consacrato, 
fu  àà  esso  lui  spedito  in  questa  città 
per  primo  nostro  Pastore;  strada  fa- 
cendo questo  sanf  uomo  operò  molti 
miraceli  :  a  Verona  risuscitò  da  morte 
un  figliuolo  unico  sostegno  d5  una  po- 
vera vedova,  per  il  cui  miracolo  mol- 
ti si  convertirono  •  Giunto  egli  poche 
miglia  distante  dalla  nostra  città  ,  ed 
avutane  la  nuova  i  pavesi  della  di  lui 
venuta  5  e  de' miracoli  già  da  lui  ope- 
rati 5  andarono  in  gran  folla  fuori  dal- 
le porte  per  incontrarlo  ;  appena  V  eb- 
bero ravvisato  si  prostrarono  a  terra  e 
lo  salutarono  ,  ed  arrivato  che  fu  sot* 
to  le  mura  della   città   prima  di  porre 
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li  piede  in  essa  tutti  unanimi  gridare* 
no  :  Entra,  entra  oh  sospirato  Padre  , 
covregi  i  nostri  erravi ,  ed  illuminaci 
/'  intelletto.  Nel  giorno  12.  Settembre 
di  detto  anno  entrato  che  fu  S.  Siro 
in  città  j  gli  si  presentarono  alcuni  in- 
fermi ,  (  per  essersi  sparsa  la  fama  di 
questo  sant'  uomo  )  i  quali  col  solo 
toccar  che  fecero  della  di  lui  veste 
furono  risanati  dalle  loro  infermità  . 

Questo  buon  pastore  mirando  il  de- 
siderio ,  eh'  aveva  il  popolo  pavese  di 
convertirsi  alla  vera  fede,  proferì  que- 
ste parole  :  Rallegrati  0  gloriosa  città , 
che  non  sarai  minima  fra  le  altre  vicine  «> 
ma  copiosa  ed  abbondante  d* ogni  bene. 

Arrivato  S.  Siro  in  Pavia  come  pel* 
legrino ,  il  popolo  gli  assegnò  un  luo- 
go fuori  porta  marenga  ,  così  detto  la 
Casa  nella  vicinanza  d'  una  torre,  ove 
eravi  un  borgo  >  eh'  è  propriamente 
tutto  quel  tratto  ,  il  quale  ora  ritro- 
vasi fuori  dell'  arco ,  cioè  dalla  porta 
vecchia  alla  nuova,  ma  coli' ampliarsi 
de'ia  città  fu  rinchiuso  tra  le  mura 
della  medesima  ;  fn  questo  luogo  cele- 
brando la  messa  incominciò  a  predica- 
re la  nascita  ,  morte  ,  risurrezione  >  ed 
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ascensione  di  Gesù  Cristo,  privatamen- 
te andò  insinuando  al  popolo  P  osser- 
vanza de5  divini  precetti  ,  ma  a  poca 
a  poco  crescendo  la  moltitudine  degli 
ascoltanti ,  fu  costretto  pubblicare  l'e- 
vangelica dottrina  apertamente  di  ma- 
niera che  tutto  il  popolo  pavese  si 
convertì  ,  ed  allora  gli  fu  assegnato 
un  altro  luogo  più  spazioso  così  chia- 
mato adunanza  del  popolo  (  qual  luo- 
go era  dove  presentemente  si  chiama 
piazza  piccola  )  per  poter  più  libera» 
mente  predicare  . 

I  Magistrati ,  ed  i  Presidi  Romani 
ci  Milano ,  che  perseguitavano  la  fede 
intendendo  la  venuta  e  l'introduzione 
d'un  nuovo  culto,  lo  citarono  avanti 
al  loro  tribunale ,  dimandandogli  per 
qual  motivo  si  fosse  posto  ad  insegnar 
nuova  religione  ,  ed  egli  francamente 
espose  le  sue  ragioni  di  modo  che  essi 
non  sapendo  più  contrastarlo ,  solo  gì3  im- 
posero 5  che  per  l'avvenire  non  più 
ardisca  predicare  pubblicamente,  né  me- 
no far  cosa  contraria  alla  religione  de9 
romani  . 

Portatosi  adunque  di  nuovo  in  Pa- 
via   il    buon  pastore  3   e   nel  primiero 


suo  luogo  segreto  miratosi  ammaestra- 
va il  popolo  a  lui  fedele  •  Essendo  poi 
estinta  la  fierezza  dell'imperatore  Ne- 
rone ,   che  in  ogni  luogo  ccn  crudeltà 
la  religione    de'  cristiani    perseguitava  , 
il  santo  uomo    si    portò    nella  Liguria 
per  istruire  ancora   que'  popoli  ;    stabi- 
lite eh'  ebbe    le    sue    pecorelle    ricornò 
nella  sua  cara  città    di    Pavia  ,    ed  ivi 
Tanno  57.  fece  fabbricare  la  chiesa  de* 
SS.  Gervaso  e  Protaso  martirizzati  ne' 
primitivi  tempi  della  fede  cristiana,    i 
quali  corpi  furono  da  Milano  fatti  tras- 
portare   nascostamente    da    S.  Siro    in 
Pavia  ,  e  seppelliti;  cessata  la  persecu- 
zione furono  messi  in  venerazione.  Ce- 
lebrando   un    giorno    quest'  ottimo  pa- 
store i  divini  ufficj  nella  suddetta  chiesa, 
ed  amministrando  il  SS»  Sacramento  al 
popolo ,    un    Ebreo    si    mescolò  fra  !a 
moltitudine    per    ricevere   anch' egli    il 
pane  Eucaristico  coll'intenzione  di   vo- 
lerlo profanare:  ricevuto  che  l'ebbe  si 
sentì  come  un  infuocato  ferro  in  bocca 
talmente  che  né    la    poteva    chiudere, 
né  formar  parola  alcuna  ,    se    non  che 
ad  alta  voce     gridava   con    stupore  di 
tutto  l'affollato  popolo;  recatosi  a  qua- 
C  6 
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sto  sciagurato  Giudeo  il  pietoso  vesco- 
vo gli  tolse  fuori  quell'ostia  dalla  boc- 
ca ed  egli  ravvedutosi  dell'errore  com- 
messo, e  pentitosi,  cercò  al  santo  ve- 
scovo d'essere  battezzato;  ad  esempio 
di  questo  si  convertirono  tanti  altri  . 
Il  detto  santo  si  portò  poi  a  Lodi  e 
Brescia ,  e  da  tutte  le  parti  fece  molti 
miracoli  ,  a  chi  donò  la  vista ,  a  chi 
1'  udito ,  e  liberò  molti  ossessi  ossia 
indemoniati . 

Dopo  sparsi  tanti  sudori  e  fatiche  in 
ammaestrare  i  popoli  nella  santa  ftde, 
ed  avendo  governata  la  chiesa  Ticinese 
anni  49.  morì  li  9.  Dicembre  del  96. , 
e  con  universa!  pianto  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Gervaso  da  lui  fatta  edi- 
ficare ,  ove  riposarono  le  sue  sacrate 
ossa  settecento  e  più  anni,  fu  poi  tras- 
portato con  tutta  solennità  come  rife- 
riremo altrove  nella  chiesa  Cattedrale 
li  17.  Maggio  ed  in  memoria  della  di 
lui  traslazione  si  osservano  ancora  ai 
presente  delle  cerimonie  cioè  il  giorno 
prima  di  questa  festa  si  portano  turti 
i  Parrochì  uno  dopo  1' altro  con  il  lo* 
io  rispettivo  clero  a  cantare  il  vespero 
nel  di  lui  sepolcro  . 
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Anni  96.  S.  Pompeo  IL  Vescovo 
sotto  t  impero  di  Traiano. 

Troppo  rincrescimento  provò  il  po- 
polo pavese  per  ritrovarsi  senza  un  ca- 
po ,  che  proseguisse  ad  ammaestrarla 
nt  Divini  comandamenti. 

A  comune  consentimento  adunque 
fu  eletto  S.  Pompeo,  il  quale  era  sta- 
to diacono  di  S.  Siro  :  tosto  che  fu 
creato  vescovo  con  general"  approva- 
zione ordinò,  che  ogn'anno  in  memo- 
ria del  loro  primo  padre,  e  pastore  S* 
Siro  si  osservassero  tre  cerimonie. 

La  prima  ,  che  il  nono  giorno  di 
Dicembre  in  cui  morì  ,  con  solennità 
grande  si  festeggiasse  non  solo  in  città 
ma  anche  in  tutta  la  diocesi  ,  che  in 
que' tempi  era  molto  estesa.  La  secon- 
da che  si  dovesse  erigere  nella  Catte- 
drale una  statua  di  S.  Siro  di  bronzo 
in  abito  pontificale;  finalmente  coman- 
dò ,  che  ciascun  paratico  di  tutte  le 
arti  facesse  fare  un  cereo  di  smisurata 
grossezza,  e  che  il  giorno  avanti  la 
detta  festa  ne  facessero  offerta  in  me- 
moria del  loro    primo    pastore  ^    come 
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fu  dappoi  sempre  in  uso  .  I  paratici 
erano  in  numero  di  25.  compreso  quel- 
lo della  Comune  ,  il  di  cui  cereo  era 
molto  più  grosso  degli  altri .  Mentre 
nella  vigilia  di  detto  santo  si  por- 
tavano processionalmente  questi  ce- 
rei succedevano  delle  risse,  si  veniva 
alle  mani  tra  un  paratico  e  P  altro 
perchè  uno  non  voleva  restar  al  disot- 
to dell'  altro  5  si  veniva  ai  pugni  ,  al- 
l'armi  ,  e  talvolta  né  seguiva  la  mor- 
te d'alcuno ^  per  te  qual  cosa  ne  risul- 
tavano disordini  grandi  5  che  non  da 
altro  procedevano  se  non  che  dal  tas- 
so popolo  ♦  Il  Senato  proibì  tale  ceri- 
monia, e  comandò  che  invece  di  cerei 
offerissero  il  denaro,  il  quale  serviva 
per  la  fabbrica  del  Duomo.  Crebbe 
sempre  più  sotto  questo  vescovo  la- 
religione  cristiana,  per  cui  diede  mol- 
to sospetto  a  Tra/ano  imperatore ,  te- 
mendo qualche  trama  ai  suo  impero 
romano ,  e  perciò  fu  incominciata  la 
terza  persecuzione  de'  cristiani  ,  e  sa- 
rebbe durata  più  a  lungo  se  Plinio  se- 
condo sotto  Consoie  mosso  da  com- 
passione non  avesse  scritto  una  sua  let- 
tela all'  imperatore  y  alla  quale  rispose 


6*. 

Trajano ,  che  per  V  avvenire  non  s'in- 
carcerassero più  i  cristiani  ,  ma  che  si 
castigassero  quelli  ,  eh*  erano  già  stati 
messi  in  prigione.  Mentre  la  chiesa 
ticinese  vivea  in  pace  S.  Pompeo  mo- 
rì li  14.  di  Dicembre  del  100.  dopo 
d'  essersi  affaticato  ad  istruire  questo 
gregge  per  anni  quattro .  Fu  sepolta 
in  S.  Gervaso,  ove  si  venera  il  di  lui 
sacrato  corpo  . 

Anni  101.  S.  Invento  III.  Fesc* 
sotto  ly  impera  di  Adriano. 

Sant' Invenzio  accortosi  5  che  i  cit- 
tadini Pavesi  lo  volevano  creare  Ves- 
covo fuggì  di  nascosto  a  Lodi  ,  ove 
stette  un  anno  intiero:  avendone  avu- 
to notizia  il  popolo  Pavese  andarono 
molti  a  quella  volta  ,  e  contro  il  vo- 
ler suo  lo  condussero  alla  Città ,  e  lo 
posero  nel  seggio  Episcopale ,  non  po- 
tendo dispensarsene  ,  perchè  gli  era 
stato  predetto  da  S.  Siro  suo  maestro* 
Non  si  può  esprimere  con  quanto  ze- 
lo esercitasse  tal  ufficio,  e  con  mira* 
coli  sempre  più  confermasse  nella  reli- 
gione ii  popolo  Pavese  • 
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Adriano  Imperatore  crudelissimo  per* 
secutore  delia  fede  di  Cristo  spedì  da 
Roma  a  Pavia  (che  allora  si  chiama* 
va  città  de*  Cristiani  )  Porfirio  suo  gè* 
nerale ,  acciò  fosse  tutto  quel  popolo 
castigato  severamente.  Arrivato  che  fu 
in  Pavia  senza  alcun  ostacolo ,  intese 
che  quasi  tutti  i  cittadini  con  gran  fer- 
vore stavano  intenti  al  sagrificio  del 
Santo  Pastore  3  corse  Porfirio  con  il 
suo  esercito  nel  tempio  per  farne  cru- 
del  strage ,  ma  il  santo  uomo ,  che 
tutto  avvampava  di  spirito  celeste  seb- 
bene accorgevasi  che  gli  sovrastava  la 
morte,  con  tutto  ciò  non  si  smarrì 
punto  ,  anzi  rivolgendosi  al  popolo  con 
una  breve  orazione  F  esortò  che  non 
diffidasse  dell'aiuto  Divino,  ed  in  nes- 
sun modo  intralasciasse  il  vero  culto 
di  Dio  .  Mentre  tutto  atterrito  se  ne 
stava  il  popolo  ,  entra  nella  chiesa  il 
crudele  Porfirio  co'  suoi  satelliti  pen- 
sando di  tagliar  a  pezzi  quella  divota 
e  disarmata  gente ,  restò  per  divino 
giudizio  insieme  cci  soldati  àcciecato 
di  maniera ,  che  fecero  impeto  con 
T  armi  contro  lor  medesimi  ,  spingen- 
dosi   fuori   1'  un    r  altro    dal    tempio  , 


Terminata  la  messa  il  santo  Pastore 
esortò  il  popolo  a  pregare  per  que'  mi- 
seri persecutori  ,  i  quali  ravvedutisi  , 
Porfirio  fu  il  primo  a  gettarsi  a'  piedi 
del  santo  per  dimandargli  perdono  ,  ri 
quale  rispose  il  santo  :  la  clemenza  di 
Dio  non  ascolta  le  parole  proferite  colla 
bocca ,  ma  col  cuore .  Allora  Porfirio 
convertitosi  si  fece  battezzare  unita- 
mente a'  suoi  soldati  •  Portatosi  il  san- 
to Vescovo  in  Milano  per  ordinare  se* 
gretamente  alcuni  Chierici,  mentre  en- 
trava in  quella  città  fu  respinto  cou 
percosse  ,  perchè  colà  regnava  ancora 
V  idolatria  .  Ritornato  poi  a  Pavia  sa- 
nò un  paralitico ,  che  con  grande  desi- 
derio l'aspettava,  e  hc^  tant*  altre  ope- 
re maravigiiose.  Dopo  anni  3S.  di  ve- 
scovato volò  l'anima  al  cielo  alli  8. 
di  Febbrajo  139.,  il  cui  corpo  fu  ono- 
revolmente sepolto  nella  chiesa  di  S» 
Nazaro  ,  e  Celso  da  esso  fatta  fabbri- 
care ,  e  dopo  la  di  lui  morte  que- 
sta chiesa  fu  sempre  chiamata  S.  In- 
venzio. 
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Anni  159.    &  Profuturo  IF.  Pese. 

sotto  V impero  di  Antonino  Pio. 

Questo  santo  vescovo  passò  la  mag- 
gior parte  de'suoi  giorni  nello  scrivere1 
sermoni  5  e  comporre  le  vite  de*  santi: 
martiri  di  qua' tempi  :  si  portò  più  e 
più  volte  in  Milano  ad  ordinare  nasco- 
stamente i  chierici,  ed  a  sovvenire  i 
cristiani,  che  si -ritrovavano  nelle  car- 
ceri.  Dopo  d'aver  con  molta  diligen- 
za per  anni  cinque  governato  il  popò* 
lo  pavese  morì  santamente,  e  fu  se- 
polto nelia  suddetta  chiesa  di  S.  In- 
venzio  P  anno  della  salute  144. 

Anni  14$\  S.   Obbcdiano  V.  Fesc. 
rotta  l'impero  di  Antonino  Pio. 

Mal  volentieri  S.  Obbediano  accettò 
la  carica  di  pastore ,  ma  superato  dal 
Divin  volere  governò  con  tanto  amo- 
re questi  popoh  5  che  si  meritò  il  no- 
me di  santo.  Al  tempo  di  questo  san- 
to vescovo  s' incominciò  ad  ordinare 
passamente  i  chierici  .  Dopo  eh'  ebbe 
retta  questa  chiesa  anni  13.  volò  la  di 
lui  anima  alla  celeste  gloria  ranno  158. 
e  gli  fu  data  sepoltura  nella  Cattedrale. 


Anni  ij8.   Leonzio  FI.  Fesc. 
regnando  Antonino  Pio . 

Leonzio  eletto  vescovo  di  Pavia  ve- 
dendo cessata  Ja  persecuzione  de' cri- 
stiani, ordinò,  che  si  fabbricassero  delie 
chiese,  alle  quali  tosto  diedero  mano  i 
•  cittadini  ,  ed  il  suddetto  vescovo  poi 
;  divise  la  città  in  parrocchie  assegnando 
a  ciascuna  di  esse  un  Direttore  eccle- 
siastico acciò  facesse  le  funzioni  desti- 
nate al  culto  Divino.  Morì  questo 
vescovo  Tanno  180.  e  fu  sepolto  nel 
Duomo  * 

Anni  igj.  S.  Urcisceno   FIL  Fesc. 
sotto  V  impero  di  Commodo  Antonino  » 

Piacque  a'  cittadini  pavesi  eleggere 
per  successore  al  defunto  vescovo  S. 
Urcisceno  loro  concittadino  ;  questo 
santo  uomo  era  di  natura  assai  piace- 
vole «  Essendo  grandissima  in  questi 
giorni  la  persecuzione  de' cristiani ,  du- 
rò fatica  il  santo  vescovo  a  tener  fer- 
mi nella  fede  i  suoi  popoli.  Dopo  di 
aver    custodita  la  gregge    ticinese  aani 
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33-  mori  li  21.  Giugno,  Panno  u6.f 
e  fu  sepolto  in  S.  Gio.  in  Borgo . 

Anni  zi 6    S.   Crispino  Vllh  Vesc. 
sotto  r  impero  di  Settimio  Severo. 

Fu  da'  cittadini   universalmente    prò*1 
clamato  S.Crispino  Pavese  dell'antica 
nobile  famiglia  Negri  di  questa  città  , 
che    tuttora    sussiste  :    essendogli  stato 
da5  Magistrati   dell'  Imperatore   vietato 
a  predicar  in  pubblico  ,  rivolse  il  pen- 
siero ad  ornare  ^  ed  abbellire  la  città; 
primieramente    la    fece    selciare  di  pie- 
tre ,    essendo    prima   rutta   fangosa,    e 
lorda  ,    fece    pur   fare   molti    ripari  al 
corso  del  Ticino ,  ed  un  ponte  di  pie- 
tra sopra  lo  stesso  .  Egli  è  da  sapersi , 
che  a  que' tempi,  erano  lontane  le  mu- 
ra della  città  dal  ponte   quant'  è  il  ti- 
ro di  un  sasso    siccome    dimostrano  le 
antiche  muraglie  presso  la  chiesa  di  S„ 
Teodoro  e  dì  S.  Agata  ,    ove  era  sta- 
to costruito  il  detto  ponte.  Il  suddet- 
to   santo    fece    pure  edificare  la  chiesa 
di  S.  Martino  di  là  dal  gran  Vallone, 
che  altre   volte    fu    nominata    S.  Ger- 
mano, dove  fu  dopo  la  sua  morte  se* 
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pellito  Panno  253.  sedendo  nel  vesco- 
vato anni  31.  Fu  poi  trasportato  dai 
vescovo  Giovanni  If.  con  tutta  pompa 
in  qutsta  Cattedrale,  ove  si  venera  il 
di  lui  corpo  . 

Anni  2fj.    S.  Felice  IX.  Vesc. 
sotto  V  impero  di  Galieno . 

Dopo  la  morte  di  Crispino  successe 
S.  Felice  ,  il  quale  è  stato  invece  in- 
felice perchè  in  que*  tempi  questa  no- 
stra città  era  di  continuo  afflitta  per 
le  tante  persecuzioni  de'  cristiani ,  fra 
gli  altri  fu  per  la  fede  martirizzato  il 
suddetto  vescovo  ,  il  quale  sedè  solo 
due  anni  in  questo  vescovato. 

Anni  zf6.  S.  Massimo  X.  Fesc. 
sotto  V  impero  di  Galieno . 

Ancorché  in  que'  tempi  fosse  dis- 
prezzata ,  e  perseguitata  la  religione 
cristiana,  pure  i  cittadini  pavesi  inten- 
ti a  conservarla  elessero  por  loro  pa- 
store S.  Massimo  ;  questo  santo  uomo 
fu  veramente  massimo  in  tutte  le  sue 
cose,  compose  alcune  Omelie,  le  qua- 
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li  si  recitavano  nella  chiesa  di  S.  Gio. 

in  Borgo  .  Questo  degnissimo  santo  ve- 
scovo giunto  che  fu  al  decimo  quanto 
anno  del  suo  pontificato,  morì  nel  2,70. 
ii  8.  Gennaro  ,  e  fu  riposto  nella  sud- 
detta chiesa  con  molto  onore  . 

Anni  270.    S.  Epifanio  XL  Fesc. 

e  primo  di  questo  nome  sotto  V  impero 

di  Aureliano* 

L%  empietà  degli  Imperatori  Romani 
andava  sempre  più  avanzandosi  col 
perseguitare  i  Pontefici,  ed  in  o^ni  cit- 
tà mettevano  Vicarj  5  e  Governatori 
acciò  fosse  impedito  V  accrescimento 
della  religione  cristiana;  ciò  non  ostante 
i  cristiani  pavesidi  nascosto  scielsero  per 
loro  pastore  £•  Epifanio  nativo  di  que- 
sta città,  il  quale  non  mancò  di  tener 
sempre  fermi  nella  fede  di  Cristo  i  suoi 
concittadini  ;  imperciocché  mal  soffren- 
do le  persecuzioni  morì  di  dolore  l'an- 
no 2,74. 


7* 
Attili  %7f.  $>   Crispino  XII.  Vesc. 
secondo  di   questo    nome  sotto  ly  impero 
di  Claudio  IL 

Asceso  al  trono  Claudio  IL  fece  per 
sua  bontà  che  i  cristiani  respirassero 
alquanto,  epperò  fu  Crispino  secondo  di 
questo  nome  pavese  creato  vescovo  di 
questa  città-,  il  quale  fece  edificare  il 
:empio  di  S.  Cosmo  e  Damiano  vici- 
io  al  Duomo,  ch'era  Oratorio  de' Di- 
sciplini ,  che  portavano  la  veste,  o 
:appa  verde  aggregata  a  S.  Giuseppe  y 
fece  parimenti  innalzare  U  appella  della 
Croce  in  Duomo.  Avendo  governata 
la  chiesa  ticinese  anni  30.  morì  nel  305. 
*  fu  sepolto  nella  suddetta  capella  da 
ui  fatta  edificare  . 

Anni  306.  S.  Dalmazio  XIII.  Veso. 
sotto  r  impero  di  Diocleziano  . 

Fu  sì  grande  il  terrore  ,  che  Diocle- 
ziano pose  negli  animi  de5  cristiani ,  e 
fu  questa  la  decima  persecuzione  della, 
chiesa  cattolica,  che  i  popoli  non  pen- 
savano creare  nuovi  vescovi  ;  pure  Pa- 
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vii  scielse  di  nascosto   S.  Dalmazio  di 

nazione  tedesco  conoscendolo  santo .  Fu 
dunque  sì  notabile  la  crudeltà  di  Dio- 
cleziano ,  che  s'  affaticò  far  distruggere 
tutte  le  chiese  de5 cristiani  affinchè  niu- 
Eo  vi  si  radunasse  per  celebrare  i  santi 
ufficj ,  fece  pure  abbruciare  tutti  i  li- 
bri ,  che  gli  vennero  in  potere  della 
Sacra  Scrittura  ;  i  vescovi  5  i  prelati 
erano  presi ,  spogliati  ed  uccisi  ,  così 
fu  anche  del  nostro  santo  martire  Dal» 
mazio.  E'  stata  assai  grande  la  strage 
de5 martiri  nel  tempo,  che  durò  questa 
persecuzione,  fra  i  quali  s'annovera  S. 
Sebastiano  di  sangue  nobilissimo,  e 
Capitano  della  prima  squadra  dell'  istes- 
so  Diocleziano  ,  il  qude  avendo  in 
questo  tempo  mantenuti  fermi  nella  fe- 
de molti  martiri  colle  sue  esortazioni  , 
fu  preso  da  Diocleziano  ,  e  fatto  con- 
durre alle  catacombe,  comandò  che  le- 
gate  ad  un  palio  fosse  colle  freccie 
fatto  morire  ;  dopo  morto  i  seguaci 
deli5  imperatore  lo  gettarono  in  una 
cloaca ,  ma  avendo  Sebastiano  manife- 
stato in  sogno  a  Lucina  ,  che  dovesse 
levare  dalla  cloaca  il  suo  corpo  ,  e 
condurlo  alle  catacumbe;  questa  donna 
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cristiana  nascostamente  lo  trasse  da  q«iel 

schiffoso  luogo,  e  !o  fece  seppellire  ove 
riposavano  tant'  altri  Martiri. 

Anni  5  io.  S.  Anastasio  XI F.  Vesc. 
sotto  ly  impero  di  Costantino  il  Grande! 

Regnando  Costantino  il  grande  volle 
ornar  il  capo  al  pontefice  S.  Silvestro 
con  un  diadema  d'  oro  di  preziose 
gemme  ornato-,  e  comandò,  che  in 
ciascun  luogo  i  cristiani  fodero  allog- 
giati ,  e  rispettaci  ;  allora  fu  che  il 
popolo  pavese  pubblicamente  elesse 
per  vescovo  S.  Anastasio  pavese,  il 
quale  governò  santamente  questo  greg- 
ge anni  23.  passò  air  altra  vita  li  28. 
Maggio  P  an.  333.  laonde  con  lagrime 
di  tutto  il  clero,  e  della  città  dopo 
onorate  esequie  fu  sepolto  in  S.  Ger* 
vaso . 

Tutti  gli  scrittori  pavesi  senza  prova 
alcuna  vogliono,  che  nell'anno  324. 
la  Chiesa  di  S.  Michele  sia  stata  fab- 
bricata per  ordine  di  Costantino  il 
Grande;  ma  il  celebre  Muratori  autore 
degli  annali  dMtalia  è  di  parere  con- 
trario, ed    afferma   che   si   dee   tenere 
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per  fattura  dei  Re  Longobardi;  dif- 
fatti  gran  venerazione  professarono ,  i 
Longobardi  a  quest'Arcangelo,  ed  il 
presero  per  protettore  della  loro  na- 
zione. Della  sudttta  Chiesa  fa  men- 
zione anche  Paolo  diacono  ,  e  dice 
che  ivi  talvolta  furono  coronati  i  Re 
d'Italia,  e  nella  bandiera  dei  Re 
Longobardi  era  dipinta  l'effigie  di  S. 
Michele.  Sono  anch'io  dello  stesse 
sentimento  del  Muratori ,  perchè  la  fab- 
brica di  questa  chiesa  è  d'architettura 
Gotica,  di  cui  nel  tempo  di  Costanti- 
no l' Italia  non  era  ancora  arricchita. 

Anni  ni.    Tommaso  XF.  Fesc. 
Regnando  Costantino  il  Grande 

Tommaso  succedette  al  defunto  ves- 
covo; ritrovandosi  sotto  Costantino 
il  grande  in  pace,  e  quiete  la  Chiesa 
Cattolica,  si  rifabbricarono  in  pavia 
molte  Chiese  state  distrutte  nel  tem- 
po di  Diocleziano,  e  la  religione 
crebbe  assai.  Dopo  d'aver  il  suddetto 
vescovo  con  somma  diligenza  per  j<?. 
anni  governata  questa  chiesa  mori  Tan- 
no 352  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale . 
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Anni   jf4.   Alo  acino  XFL  Pese. 

Regnando  Costantino  il  Grande 

Albachio  si  diportò  in  questo  ves* 
covato  sulT  esempio  de5  suoi  antecesso- 
ri, fu  assai  caritatevole  verso  i  poveri, 
per  cui  tutti  lo  chiamarono  Padre  de* 
miserabili  ;  avendo  seduto  in  questa 
diocesi  anni  4.  morì  nel  358.,  e  fa 
sepolto  in  Duomo. 

Anni  jfg*  S.  Ilario  XV IL  Few. 

sotto  r  impero  di  Costanzo. 

Andava  sempre  più  prosperando  la 
chiesa  pavese,  e  la  religione  si  conser- 
vava intatta,  fu  prescelto  S.  Ilario  per 
custodirla.  Questo  santo  uomo  s'affati- 
cò molto  intorno  a  questa  diocesi,  era 
caritatevole  verso  i  poveri,  faceva  di- 
giuni e  penitenze ,  cosicché  meritò  di 
esser  annoverato  tra  i  Smti,  e  dopa 
18.  anni  di  vescovato  mori  Tanno  37Ó-, 
e  fu  sepolto  nel  Duomo  di  pavia  • 

Anni  577.   S.  lnvenzio  XFIiL  Fescl 

secondo    di  que  to    nome  sotto  t  impero 

di  Falentiniano 

S.  lnvenzio  secondo  di  questo  nome 
D  z 
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fu  proclamato  da  tutto  il  popolo  pa- 
vese loro  pastore,  portavasi  so v venti 
volte  ali5  Ospitale ,  e  colle  dolci  sue 
parole  raddolciva  gli  animi  di  que'  po- 
veri infermi  ,  si  portava  ancora  nelle 
carceri  a  soccorrere  que'  miserabili,  e 
dopo  d'aver  santamente  pasciutto  que- 
ste pecorelle  passò  all'  eterna  gloria 
Degli  anni  403.  gli  fu  dato  sepoltura 
nella  Cattedrale. 

Anni  405*   Tibaldo  XIX.  Fesc. 
sotto  V  Impero  di  Onorio 

Tibaldo  successe  ad  Invenzio,  e  fu 
assai  stimato  per  le  rare  virtù  di  cui 
l'animo  suo  risplendeva;  il  suo  patri- 
monio lo  distribuiva  a'  poveri,  alle  ve- 
dove, ed  agli  orfani,  e  nel  medesimo 
tempo  gl'instruiva  nella  legge  di  Dio. 
Anni  14.  resse  questa  diocesi,  e  dopo 
morto  è  stato  sepolto  nella  chiesa 
maggiore  Tanno  419. 

Neil'  anno  409.  Onorio  zio  di  Teo- 
dosio figliuolo  d' Arcadio  facendo  la 
rassegna  in  Pavia  dell'esercito  Cesareo, 
perchè  andasse  in  oriente  alla  distru- 
zione di  Costantino  Tiranno  si  arnmu- 
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tino  quella  milizia  tutta  in  conspetto 
di  esso  Onorio  Cesare  per  consiglio 
d'Olimpio  Capitano  suo,  con  tagliar 
a  pezzi  gli  ufficiali  tutti ,  e  saccheg- 
giare la  città,  appena  con  subita  fuga 
salvandosi   Onorio  in  palazzo . 

Anni  424.  Marcellino  XX.  Ve w. 
sotto  V  Impero   di  Onorio 

Marcellino  eletto  vescovo  di  questa 
città  fu  assai  accorto,  vedendo,  che 
alcuni  Ecclesiastici  trascuravano  il  lo- 
ro dovere  verso  la  chiesa,  furono  da 
esso  spogliati  de' loro  beni,  e  sostitui- 
ti altri ,  onde  da  molti  odiato  fu  ucci- 
so, si  dice,  mentre  portavasi  nella  Cat- 
tedrale a' divini  ufficj  l'anno  431.  e 
sepolto  in  essa. 

Anni  4?  a.  S.  Crispino  XXL  Vesc,  ter» 
zo  di  questo  nome  sotto  V Impero  di  Leone. 

S  •  Crispino  terzo  di  questo  nome 
eletto  vescovo  di  questa  città  fu  ma- 
estro di  S.  Epifanio;  ritrovandosi 
questi  diacono  di  esso  vescovo  lo  ser- 
viva 3  ed  obbediva  prontissimamente 
D  3 


sostenendolo  per  le  braccia  quando  si 
levava  da  sedere,  aiutandolo  in  tutti 
que'  bisogni ,  che  la  stanca  vecchia ja 
suole  desiderare.  Morì  Panno  466.  a- 
vendo  affaticato  in  questa  diocesi  anni 
34  gli  fu  dato  onorevole  sepoltura 
nella  cattedrale.  - 

^  Nfeii'  anno  453  Attila  Re  degli  Un- 
ni per  la  grande  crudeltà  sua  verso  ì 
popoli  sopra  nominato  flagello  di  Dia 
dopo  d'aver  saccheggiate,  e  distrutte 
le  città  d?  Aquileja,  Padova,  Vicen- 
za, e  Verona,  portossi  in  Pavia,  ove 
^li  fu  fatta  qualche   resistenza  y  ma  al- 

a  fine  considerando  la  misera  Città 
.e  innumerevoli  squadre  di  Attila,  e 
vedendosi  smantellata  di  forze,  perchè 
divise  in  occasione  d*  esser  concorsa 
con  Vicenza,  Mantova,  Brescia,  e  Mi- 
lano alla  fondazione  di  Venezia  per 
l'arrivo  di  Attila;  dovette  abbandonarsi 
al  dì  lui  furore  ,  e  tosto  fu  barbara- 
mente saccheggiata,  e  col  fuoco  in 
parte  distrutta.  Neil' istess' anno  poi  per 
maggior  afflizione  patì  pavia  una  pe- 
ste crudelissima,  quale  fu  delle  maggio^ 
ri,  che  siansi  sofferte,  e  penetrò  in 
tutta  T  Italia . 
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Anni  466.  S.  Epifanio  XXTL  Fesc* 

e  secondo  di  questo  nome  sotto 

V  Impero  di  Zenone 

S.  Epifanio  pavese  di  sangue  nobile, 
e  d'aspetto  bellissimo,  ancorché  giovi- 
ne fu  creato  vescovo  di  questa  città; 
ebbe  il  Padre  chiamato  Mario,  e  la 
madre  Focaria,  quattro  sorelle,  cioè  Lu- 
minosa, Liberata,  Speciosa,  ed  Onorata; 
tale  dignità  esso  vescovo  accettò  mal 
volontieri,  fu  di  santità  mirabile,  e  di 
dottrina  singolare ,  ond'  è  stato  di 
grande  giovamento  a  tutte  le  città,  e 
popoli  d'Italia,  acquietò  una  discordia 
insorta  tra'  Ravennati ,  e  Romani  per 
l'elezione  dell'Imperatore,  impercioc- 
ché avendo  inteso  che  i  due  eserciti 
erano  accampati,  e  quasi  in  procinto 
per  battersi  ,  senza  dimora  navigando 
per  il  fiume  Po  andò  a  Rimini ,  e  si 
presentò  a  Gondibaldo  Capitano  de* 
Ravennati,  il  quale  fu  il  primo  a  de- 
porre le  armi;  la  sola  città  di  Raven- 
na poco  acconsentì  a  questa  pace, 
perchè  persuasa  da  alcuni,  che  se  Epi- 
fanio non  vi  si  fosse  frapposto,  ella  sì 
D4 
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avrebbe  usurpata  V  autorità  d'  eleggere 
l'Imperatore,  ed  alcuni  sficendati  gri- 
darono per  le  piazze,  che  il  detto 
vescovo  essendo  pavese  si  era  dimo- 
strato più  amico  de' Romani,  che  de* 
Ravennati  :  questa  loro  opinione  andò 
d' età  in  età  sempre  crescendo  di  ma- 
niera, che  i  Ravennati  non  solamente 
concepirono  odio  contro  il  santo  ves- 
covo, ma  bensì  anche  contro  tutti  i 
pavesi,  onde  quando  occorreva  ad  un 
pavese  passare  per  la  città  di  Ravenna 
gli  facevano  pagare  un  ducato  d'  oro 
di  pedaggio,  di  maniera,  che  si  faceva 
lo  stesso  a' Revennati  in  pavia:  nelP 
anno  poi  i$6g.  per  opera  del  Giure 
Consulto  Francesco  Beretta  pavese  da 
ambedue  le  città  fu  levato  questo  pe- 
daggio, essendo  esso  in  quel  tempo 
governatore  di  Ravenna  .  — *  Morto  Leo- 
ne L  Imperatore  fu  eletto  Nipote  pa- 
trizio Romano.  Gondibaldo  Capitano 
de'  Ravennati  procurando  di  tener  sog- 
getti i  popoli  allontanossi  d'Italia;  al- 
lora Nipote  prendendo  questa  favore- 
vole occasione  congregato  un  esercito 
fece  Capitano  uno  chiamato  Oreste 
anch'esso   patrizio  Romano,  il   quale 


Si 
giunto   che  fu  a  Ravenna,  scoperti  gli 
animi   de'  cittadini  >   i    quali  aspiravano 
all'Impero,  ivi    fermò  l'esercito  dove 
dal    tumulto   de' Ravennati    Augustolo 
suo  figliuolo  fu  dichiarato  Imperatore  : 
allora  si  spiegò  il  tradimento  d'Oreste, 
il  quale  rivolse  1'  armi  contro  il  disar- 
mato Nipote  Imperatore  de' Romani,  e 
cacciatolo    dall'Italia,   piantò   l'impe- 
riale  seggio   a    Ravenna   (questa   mu^ 
tazione    d' imperiai    seggio   fu    cagione 
poi  della  perdita  del  Romano  Impero). 
Augustolo    vedendo   che   in  Italia  nes- 
suno  gli  si  opponeva  fece  alleanza  con 
Genserico    Re    de' Vandali   in   Africa. 
I  Romani  vedendosi  privi  dell'Impera- 
tore, ed  ingannati  da  Oreste,  e  da' Ra- 
vennati, mandarono   occultamente  am- 
basciatori a  Nipote, Jl  quale  si  era  ri- 
dotto    in     Schiavonia,    significandoli, 
che   soffrire  non  potevano  ,  che  Oreste 
avesse   anteposto   a  loro   i  Ravennati, 
e    che   avesse   in  disprezzo   i  Romani, 
pregandolo    che    vendicar    volesse     la 
comune    ingiuria,    e    che   essi    non    gli 
mancherebbero   d'ajuto.    Vedendo  Ni- 
pote   perduta    ogni   speranza  per  poter 
aver    soccorso  da' Principi  orientali  per 

D  s 


Sa  

esser  i  medesimi  in^  discordia,  pensè 
ricorrere  alli  settentrionali  popoli,  cioè 
Eruli,  e  Turingi  tutta  gente  ch'era 
stata  neir  esercito  di  Attila  Rè  degli 
Unni,  i  quali  abitavano  in  quel  tem- 
po lungo  il  Danubio,  ed  erano  deside- 
rosi  d' acquistare^  l'Italia,  epperò  ac- 
cettarono volontieri  il  partito,  e  pre- 
sero per  loro  condottiere  uno  della 
loro  nazione,  che  si  chiamava  Odoa- 
ere  pratico  di  que'  paesi  ,  il  quale 
con  un  fortissimo,  e  numerosissimo 
esercito  scese  impetuosamente  in  Italia 
saccheggiando,  e  rovinando  tutto  sen- 
za verun  contrasto  sino  al  fiume  Ad» 
d  .  Oreste  invece  d'  opporsegli  al  sud- 
detto fiume,  ovvero  fermarsi  oltre  il 
Po,  e  vietargli  così  il  passo;  si  fece 
incontro  col  nuovo  suo  esercito  nei 
confini  del  territorio  pavese  >  cioè  al 
fiume  Larobro  vicino  alle  colline  di  S* 
Colombano.  Passato  Odoacre  il  fiume 
nella  parte  disopra  dov5  era  più  facile 
il  tragitto  presentò  la  battaglia  ad  Ore- 
ste ,  il  quale  conoscendo  tss^r  il  suo 
esercito  inferiore  di  numero  e  di  forze 
si  trattenne  ne' steccati,  e  la  notte  se- 
guente tumultuariamente  abbandonando 
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le  posizioni  se  ne  fuggì  ritirandosi  in 
Pavia  ,  ciò  fece  perchè  vidde  passar  ad 
Odoacre  alcune  sue  bandiere. 

Fatto  giorno  gli    Eruli  s' impadroni- 
rono de5  vuoti    alloggiamenti    degl'  ita- 
liani rovinando    ogni  cosa ,    onde  quei 
luogo  fu  dagli  abitanti  sempre  chiamato 
Campo  rovinato .    Seguendo   gli  Eruli 
i  fuggitivi  nemici  H  rinchiusero  in  Pa- 
via ,  e  circondando  la  città  d'  ogni  in- 
torno ,  (  allora  le  mura  erano  discoste 
dai  fiume  un  tiro  d'arco  )    la   tennero 
assediata  circa  40.  giorni  travagliando- 
la spesso  con   forti   assalti .    AUa    fine 
avendo  quelli  di  dentro  consumate  tut- 
te le  armi  da  lanciare  cioè   le  freccie  , 
colle  quali    tenevano    discosti  i  nemici 
dalle  mura;   Odoacre  fece  appiccare  il 
fuoco  alle  porte  della  città  ,  e  salire  i 
pedoni  con  le  scale  sulle  mura  ,  in  tal 
guisa    si   combattette  tutta    ia    notte  , 
sforzandosi  quelli  di    fuori    entrare  .    e 
quelli    di    dentro    ostinatamente  difen- 
dersi •  Finalmente  quelli  di  dentro  non 
potendo  più  resistere  ,    la    misera  città 
fu    presa    d'assalto    l'anno  471.,    pò. 
Bendo  que'  barbari    ogni   cosa  a  ferro , 
ed  a  fuoco  saccheggiando  le  case>  spo« 
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gliando  le  chiese  ,  uccidendo  ed  impri- 
gionando gli  uomini,  violando  le  ver- 
gini, e  maritate,  rompendo  le  sepoltu- 
re   per  levarne    le    ricche   spoglie  :    la 
maggior  parte   de' cittadini   insieme  coi 
soldati  restarono  morti ,    ed  Oreste  fu 
fatto   prigioniere .    Qui    non    si    udiva 
altro,  che  pianti,    ululati,    e  gemiti, 
e  le  voci  de* tormentati  ferivano  l'aria; 
laonde  l'infelice  città  fu  tutta  posta  a 
fuoco,  e  ridotta  in  un  mucchio  di  sas- 
si.   Luminosa    sorella  del   S.  Vescovo 
Epifanio  fu  fatta  prigioniera.  II  mede- 
simo afflitto  pastore  vedendo  una  tan- 
ta strage  e  rovina  della  cara  sua  città, 
tutto  acceso  di  pietà   scorreva   per  es- 
sa ,    e  quelli  che    ritrovava  prigionieri 
in  mano  di  que'  barbari,  con  lagrime, 
con  preghiere    e    colla   facondia  di  sua 
eloquenza  liberavali ,  e  tra  gli  altri  ot- 
tenne dalle  loro    mani    la    sorella  sud- 
detta .    Ciò   fu  annoverato  tra  i  mira- 
coli suoi ,    che  andando  tra  il  fuoco  e 
l'armi  di  que5  barbari  ed  inumani  non 
solamente  egli  rimase  illeso  ,  ma  quel- 
li non  avevano  neppur  ardire  di  negar- 
gli i  prigionieri  da  lui  chiesti  . 

Partendo  Odoacre    col    suo  esèrcito 
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condusse  seco  Oreste  sino  a  Piacenza 
ove  gli  fece  tagliar  il  capo;  scorrendo 
poi  tutta  T  Italia  se  ne  impadronì  sen- 
za contrasto  veruno  ,  e  se  qualche  cit* 
tà  gli  si  opponeva  ,  entratovi  la  spia- 
nava sino  a*  fondamenti . 

La  città  di  Roma  vendicatasi  del* 
l'ingiuria  non  aspettò,  che  egli  venisse 
alla  sua  volta,  ma  gli  mandò  incontro 
tutta  giuliva  gli  ambasciatori  accettati* 
dolo  per  Re  .  Giunto  che  fu  Odoacre 
in  Campidoglio  venne  incoronato  Re 
d' Italia  e  signoreggiò  anni   14. 

Augustolo  ch'era  stato  creato  Im- 
peratore in  Ravenna  avendo  appena  re- 
gnato 11.  mesi  3  gettata  la  veste  im- 
periale li  nascose  al  vedere  tutta  l' Ita- 
lia sottomessa  all'impero  di  Odoacre* 
In  tal  guisa  V  impero  .romano  comin- 
ciando da  Augusto  terminò  con  Au- 
gustolo onde  stette  Roma  più  di  3:50* 
anni  senza  Imperatore.  Odoacre  padro- 
ne di  quasi  tutta  V Italia  comandò,  che 
tutti  i  popoli  ogn'  anno  pagassero  la 
terza  parte  dei  frutti  pel  mantenimen- 
to degli  Eruli  ,  Per  tal  editto  la  città 
di  Pavia  ,  che  da  tanta  sirage  era  ri- 
dotta  quasi  al  nulla  >  scielse   i  più  sa* 
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v) ,  i  quali  per  consiglio  del  vescovi 
Epifanio  determinarono  di  mandar  De- 
putati insieme  con  Epifanio  al  Re,  ac- 
ciò  provassero  se  tanta  fosse  la  crudel- 
tà sua  dopo  la  total  distruzione  della 
città  ,  ovvero  se  fosse  divenuto  più 
misericordioso,  e  placabile  dopo  la  vit- 
toria ottenuta.  Partirono  adunque  alla 
volta  di  Ravenna  ove  dimorava  Odoa- 
cre ,  e  che  superba  si  vantava  di  non 
cedere  a' romani ,  anzi  fu  causa,  che  i 
romani  facessero  venir  in  Italia  Odoa- 
cre.  Giunto  il  santo  vescovo  unitamen- 
te ai  deputati  alla  presenza  di  Odoacre 
elegantemente  così  parlò  :  „  Queil'  in* 
3,  felice  città,  o  potentissimo  Re,  che 
„  al  tre  volte  fu  detta  Ticino  ora  non 
35  ha  più  forma,  né  figura  di  città; 
3,  mediante  la  sua  rovina  fosti  Re  d'Ita- 
5,  lia ,  essa  ha  mandato  a  Te  l'avari» 
5,  zo  de' suoi  popoli  ,  queste  afflitte 
5,  persone  colme  di  mestizia  ,  attonite 
3,  per  il  dolore ,  e  maltrattate  da^Ii  af- 
„  fanni,  dalli  cui  occhi  vedi  ancori  che 
5,  a  mille  a  mille  cadono  le  lagrime, 
D,  le  quali  sempre  verseranno  ;  spinti 
5,  dalla  compassione,  che  hanno  della 
*  loro  cara  patria   mai  amente  trattata 
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,,  dall'  invitissimo  tuo  furore  ,  e  sde- 
„  gno;  giace  ancora  la  nostra  città  in 
„  quella  medesima  rovina,  che  ritro- 
„  vandoti  presente  fu  fatta;  niuno  fino- 
„  ra,  temendo  il  tuo  sdegno,  ardisce  ri- 
„  storarla  .  Ora  che  sei  divenuto  Re 
„  d'Italia,  e  che  noi  soggetti  al  tuo 
„  impero;  sarà  maggiore  i'onor  tuo 
„  essere  signore,  e  padrone  d'una  cit- 
„  tà  ristorata,  di  quel  che  sia  disfatta  * 
„  e  rovinata;  per  la  qua!  cosa  ti  pre* 
„  ghiamo  ,  che  piaccia  alla  tua  eie» 
„  menza  concederci  di  rifare  le  nostre 
„  case ,  e  ritornare  alle  antiche  nostre 
„  abitazioni  ,  nelle  quali  siamo  nàti  r 
„  ed  allevati  ,  e  nel  medesimo  tempo 
i  restituir  possiamo  la  primiera  forma , 
„  e  nome  alla  città  ;  alla  qual  grazia 
yy  un'altra  chiediamo  dalla  grandissima 
„  tua  liberalità,  che  in  questo  frattem- 


„  sta  città  . 


Terminata  eh'  ebbe  Epifanio  quest* 
orazione  que'  venerandi  cittadini  pavé* 
si  in  atto  di  stima  ,  e  riverenza  piega- 
rono le  ginocchia  a  terra  colle  lagrime 
agli  occhi    (  per  aver  udita  l'orazione 


88 
del  S.  Vescovo  ).  Allora  Odoacre  co- 
mandò che  si  levassero  ,  e  loro  disse  : 
„  Permettiamo  e  concediamo,  che  pos- 
„  siate  rifare  la  vostra  città  ,  ed  ab- 
„  biate  cura  delle  cose  pubbliche ,  e 
5,  private  :  vi  doniamo  ancora  V  esen- 
„  zione  del  tributo  per  cinque  anni  acciò 
„  più  comodamente  possiate  attendere 
„  alla  rinnovazione  delle  vostre  mura* 

Epifanio  a  nome  della  città  tutta  lo 
ringraziò,  e  partitosi  da  Ravenna  ven- 
ne a  Pavia .  Ritornati  cominciarono  a 
riedificarla  li  25,  Aprile  478.  Mentre 
si  fabbricava  ,  fuvvi  un  gran  contrasto 
fra  cittadini  perchè  volevano  imporre 
un  altro  nome  alla  città  nuova  (  di- 
cendo uno  )  sono  già  più  di  mille  an- 
ni ,  che  questa  nostra  città  si  chiama 
Ticino,  per  il  qual  nome  i  nostri  mag- 
giori si  dimostrarono  essere  stati  molto 
grossolani  e  poco  avveduti ,  prendendo 
il  nome  dal  fiume:  Io  ho  pensato  quan- 
do a  voi  piaccia  di  porle  un  altro  no- 
me convenevole ,  e  lascieremo  il  suo 
al  fiume:  come  ti  pare?  (  disse  uno 
de' compagni)  rispose  colui  Papia,  che 
si  può  intendere  Patria  Pia,  «mante 
della  religione  3    che  ha  più    bel  signi- 
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ficato  che  Ticino  ;    e  questo  nome    fu 

anticamente  cP  onore  anche  presso  de* 
romani,  perchè  fu  fatta  una  legge  detta 
Papia  ;  allora  tutto  il  popolo  gridò  sia 
d'  era  in  poi  nominata  Pavia  •  Il  ve- 
scovo  Epifanio  disse  :  giacché  con  le 
vostre  fatiche  e  spese  di  nuovo  l'ave- 
te riedificata,  siavi  lecito  dimandarla 
come  vi  piace . 

Per  opera  di  S.  Epifanio  fu  in  mi- 
glior forma  ristorata  la  parte  del  Duo- 
mo verso  il  mezzodì  alrre  volte  detta 
di  S.  Maria  del  popolo,  così  pure 
tante  altre  chiese  state  consunte  dalle 
fiamme . 

Non  potendo  più  sopportare  la  mi- 
sera Italia  T  aspro  giogo  di  Odoacre  j 
che  tirannicamente  posseduta  V  aveva 
per  14.  anni  ,  fu  mandato  da  Zenone 
Imperatore  di  Costantinopoli  Teodori- 
co Re  de' Goti  ,  dal  quale  Odoacre  fu 
più  volte  col  suo  esercito  vinto  e  su- 
perato ,  onde  la  maggior  parte  della 
sua  gente  s*  annegò  nel  fiume  Adige  * 
Teodorico  poi  partito  da  Verona,  ove 
sì  era  data  battaglia  si  portò  a  Milano 
dove  molti  soldati  s'  arruolarono  sotto 
Je  sue  bandiere ,  ma  passati  non  pochi 


giorni    costoro    per    opera  d'un    certo 
Tuffa  ritornarono  ad  Odoacre  ;    per  la 
qua!  cosa  molto  turbato  Teodorico  con 
il  suo  esercito    si  ritirò    in    Pavia ,    e. 
quivi  pose  ogni  studio   in    fortificarla  > 
ed  abbellirla,  e  fermossi  in  questa  città 
tutt' un'  invernata  .    Il    Re    Teodorico 
avendo  ampliata  la  città    da    due  ban- 
de ,   vi  fece  edificare  per   se  un  bellis- 
simo  palazzo,    dove  al   presente    come 
abbiamo  detto  nel  principio    di   questa 
storia  si  ritrova  la  Dogana  ;    fece    an- 
cora  edificare  una  forte  Rocca  ossia  ca- 
stello   laddove  si  riponeva  il  sale  cioè 
in  quella    salita    dirimpetto    alla  porta 
salerna  ;  questa  rocca  per  esser  sull'al- 
to assicurava  il  Ponte ,    ed  il  Ticino  ; 
si  fermò  volentieri  in  Pavia  perchè  sa* 
peva  y   che  i  cittadini    odiavano    estre- 
mamente gli  Eruli,  che  poco  fa  V  ave- 
vano distrutta  .  Sinceri  elog)  fanno  gli 
Storici  di  questo  Principe,  perchè  col- 
le sue  leggi  ,    co*  suoi   talenti    e    colle 
sue  virtù  militari  divenne    1'  idolo  dei- 
1*  Italia ,   ed  il  più  potente  dei  Re  ;    è 
celebre  il  suo    detto    ad   un   segretario 
di  corte,  che  lusingandosi  d'essere  più 
favorito  dal  suo  Sovrano  abbandonò  la 
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cattolica,   e    passò   alla  religione    A- 

riana  :  Vanne  lungi,  esclamò  Teodorico, 
indegno  schiavo;  se  non  serbasti  la  fe- 
de al  tuo  Dio  come  la  serberai  a  me 
che  sono  uomo  ? 

Avendo  inteso  il  Re  Teodorico,  che 
Ravenna  i  e  suoi  contorni  erano  fedeli 
ad  Odoacre ,  deliberò  portar  V  armi 
colà ,  e  fatto  chiamar  a  se  il  santo 
vescovo  Epifanio  gli  confidò  la  mo~ 
glie  ,  figlie ,  e  le  sorelle  con  alcuni 
famigliari  addetti  al  Re  ,  e  passato  il 
Po  con  T  esercito  si  portò  a  Piacenza 
e  la  sottomise  unitamente  alle  altre 
città  sino  a  Bologna,  poi  cinse  Raven- 
na, entro  la  quale  si  ritrovava  Odoa- 
cre ,  che  lo  tenne  assediato  per  tre 
anni  continui.  Non  potendo  quella  cit* 
tà  sostenersi  più  a  lungo  per  la  fame 
si  rese  con  patto,  che  ambidue  fossero 
compagni  nel  regno;  ma  Teodorico  non 
mantenendo  la  promessa  fattagli  un  gior* 
no  T  invitò  mangiar  seco  nel  suo  pa- 
lazzo, e  lo  fece  ammazzare  unitamente 
ad  un  suo  figlio  ed  i  suoi  baroni.  Ciò 
fatto  senza  verun  contrasto  s' impadro- 
nì di  tutta  T Italia;  poi  ricordandosi 
Teodorico  %   chq    una  gran  quantità  di 
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prigionieri  erano  stati  condotti  in  Bor- 
gogna da  Gondibaldo  ,  chiamò  il  ve- 
scovo Epifanio  gli  diede  una  somma  di 
denaro  per  il  riscatto  de5 suddetti. 

Partito  il  santo  ,  ed  arrivato  a  Di- 
gione  si  presentò  al  Re  parlandogli  con 
tanta  forza  d'eloquenza,  che  sforzò  il 
Re  a  concedergli  tutto  ancorché  fosse 
fiero  ed  inumano  • 

Giunto  Epifanio  in  Pavia  con  la 
turba  di  quindici  mille  liberati  (  fra 
questi  eranvi  molti  milanesi  ,  i  quali 
si  restituirono  alla  loro  patria  )  si  por- 
tò a  Ravenna  ,  e  riferì  il  tutto  al  Re 
Teodorico,  dal  quale  ottenne  molti 
privilegj  per  la  chiesa,  e  per  i  suoi; 
popoli;  fece  in  seguito  edificare  la  chie- 
sa de' SS.  Gaudenzio,  e  Vincenzo,  che 
poi  fu  chiamata  dal  suo  nome  S.  Epi- 
fanio ,  la  quale  di  fabbrica  gotica  si 
vede  ancora  al  dì  d'  oggi . 

Nel  retrocedere  il  santo  pastore  da 
Ravenna  (  essendosi  portato  colà  un* 
altra  volta  per  parlare  col  Re  )  fu  sul 
parmigiano  assalito  da  una  febbre,  che 
non  P  abbandonò  mai ,  ma  fattesi  co- 
raggio entrò  in  Pavia  ,  e  per  non  re- 
car dolore  al    caro    suo    popolo ,    che 


lietamente  era  uscito  per  incontrarlo  si 
sforzava  mostrarsi  di  buon'animo;  ma 
appena  giunto    crebbe  tanto   il    male , 
che  nella  notte  seguente  spirò  nel  men- 
tre proferiva  queste  parole:  in  manus  tuas 
Domine  commendo  spiritum    meum ,    che 
fu  li  ai.  Gennaro  l'anno  408.  reggen- 
do  il  suo  Pontificato  anni    32.  Lascio 
alle  sue  sorelle  l'eredità  paterna;  tre 
delle  quali   furono    sepolte    presso  suo 
fratello,  la  quarta  cioè  S.  Onorata  nel 
monastero  dalle  Stuore  nome  corrotto, 
che  si  diceva  dalle  Storie,  il  qual  mo- 
nastero era  vicino   al  vescovato  fu  poi 
trasportato  questo  corpo  nel   monaste- 
ro ora  soppresso  di   S.  M.  àelk  Cac- 
che,    e   presentemente  si    venera   nella 
Cattedrale  . 

Il  sacrato  corpo  di  S.  Epifanio  fu 
nascostamente  di  notte  rubato  da  un 
chierico  di  detta  chiesa ,  e  venduto  , 
tu  trasportato  in  Sassonia  . 

Anni  498.  S.  Massimo  XXI] I.  Vesc. 
secondo  di  questo  nume  sotto  il  regno 

di  Ttodorico  Goto. 
Questo  santo  vescovo  s'adoperò  molt» 
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a  ristorare  la  chiesa  paveserà  soccorrere 

eh  indigenti  e  poveri  orfani,  si  portava 
qua  e  là  per  consolare  gli  afflitti ,  e  mi- 
seri infermi,  in  fine  vivendo  santamente 
dopo  d'aver  seduto  in  questa  cattedra 
anni  tredici  volò  al  cielo  nei  511.  e  tu 
seppellito  nel  Duomo . 

Teodorico  fattosi  Ariano,  e  del  tutto 
tiranno,  fece  mettere  a  prigione  in  Ra- 
venna, e  morire  Giovanni  sommo  1  on- 
tefice  perchè  erasi  portato  in  Oriente 
per  commissione  da  Giustino  Augusto 
ad  impetrare  la  restituzione  degli  Aria- 
ni scacciati ,  acciocché  non  avesse  esso 
Teodorico  a  distruggere  tutti  li  sacri 
tempi  de' fedeli  cristiani  come  minaccia-, 
va;  ma  fu  di  ritorno  da  colà  con  avei 
procurato  l' opposito  . 

Anni  fii.  S.  Ennodìo  XXI V.  Pese 
sotto  il  regno  di  Teodorico  Goto. 

Regnando  in  Costantinopoli  A  n  asta 
sio  Imperatore  fu  colà  spedito  5>.  tn 
nonio  dal  papa  Ormisda  per  farlo  rive 
dcre  dalla  sua  eresia ,  ma  ritrovatol» 
ostinato  nell'  errore  suo ,  il  santo  ve 
scovo    a  nome  del  papa  gì  intimo  | 
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scomunica  ,  laonde  sdegnato  1'  Impera- 
tore con  gran  collera  e  furore  scacciò 
Ennodio ,  accompagnatolo  con  molte 
ingiurie  fuori  della  real  sala  comandan- 
dogli ,  che  dovesse  riferire  al  Papa  , 
che  all'Imperatore  spetta  il  comanda- 
re, e  non  eseguire  i  comandi  del  Pon- 
tefice né  di  qualsivoglia  altro  vivente; 
e  facendolo  insieme  co'  suoi  compagni 
pure  ecclesiastici  porre  in  una  fragil 
nave  senza  vele,  e  spingere  in  alto  e 
tempestoso  mare  ,  comandò  ,  che  non 
si  lasciassero  approssimar  ad  alcun  por- 
to acciò  s'affogassero.  Levatosi  in  quel 
mentre  un  furioso  temporale ,  i  venti 
sbalzavano  V  acque  sopra  T  abbandona- 
to Irgno  di  modo  che  vicini  a  morte 
erano  i  naviganti .  Il  beato  Ennodio 
non  disperando  della  bontà  Divina  tut« 
to  lieto  faceva  animo  agii  afflitti  com- 
pagni ;  mentre  i  venti  erano  nel  mag- 
gior furore  furono  gettati  in  sicura 
spiaggia  .  L'eretico  Anastasio  che  bra- 
moso aspettava  la  desiata  nuova  del  fa- 
cile naufraggio  ,  fu  divinamente  da  un 
folgore  di  quel  temporale  percosso  e 
morto  .  Ennodio  co'  suoi  compagni  ri- 
tornò alla  bramata  patria  di  Pavia.  It 
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Pontefice  romano  volendo  ,  che  i  me- 
riti del  santo  uomo  fossero  riconosciu- 
ti donò  molti  privilegi  e  grazie  al  ve- 
scovo Ennodio  facendosi  ,  che  in  di- 
gnità non  fosse  differente  da  un'arci- 
vescovo; primieramente  dispose  che  per 
la  sua  diòcesi  avesse  facoltà  di  farsi 
portar  avanti  la  croce ,  poi  che  potes- 
se mettere  il  pallio  ne'  pontificali  ;  di 
più  ne'concilj  sedesse  nel  primo  luogo 
tra  gli  altri  vescovi  a  mano  sinistra 
del  Pontefice  romano  ,  le  quali  cose 
tutte  furono  assai  utili  alla  nostra  cit* 
tà.  Questo  santo  vescovo  era  della  no- 
bile famiglia  de'  Giovenali ,  da  cui  eb- 
be principio  la  villa  chiamata  Gioven- 
zano  vicino  alla  Certosa  di  Pavia . 
Fuori  le  mura  di  questa  città  fece  edificare 
una  chiesa  al  martire  S.  Vittore,  nella 
quale  fu  sepolto  li  17.  Luglio  52,1,  do- 
po d'aver  vissuto  nel  suo  pontificato 
anni  io.  Ma  dopo  molti  anni  volendo 
il  clero,  che  quelle  reliquie  si  ripones- 
sero in  più  sicuro  luogo  ,  furono  tras-« 
portate  nel  tempio  di  S.  Michele  mag- 
giore, ove  stettero  sino  alli  2.5.  Settem- 
bre dell'anno  1573.,  nel  quale  ridi 
cendo  i  canonici  la  chiesa   all'  uso 

for- 
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forma  moderna  furono  collocate  nell'al- 
tare maggiore  . 

Mentre  il  beato  Ennodio  reggeva  que- 
sta diocesi ,  Severino  Boezio  uomo  cri-* 
svanissimo  Console  ,  poeta  e  filosofo 
celeberrimo  insieme  con  Simmaco  suo 
suocero  venuto  in  sospetto  appresso  ài 
Teodorico  Re  d'Italia  credendo,  che 
eli  tramasse  insidie,  essendogli  per  or- 
dine di  Teodorico  stati  confiscati  1  be- 
ni ,  fu  confinato  in  Pavia  ,  e  posto  in 
quella  torre  ,  che  prese  il  di  lui  nome 
chiamandosi  torre  di  Boezio  ,  che  ab- 
biamo già  descritto  nel  principio  di 
quest'  opera  ,  e  questa  -si  ritrovava  vi- 
cino al  monastero  dell'  Annunciata  ,  e 
ne' tempi  più  antichi  era  un  propugna- 
colo ossia  difesa  d'una  porta  della  cit- 
tà, che  esisteva  vicino  ad  essa  cioè  m 
quel  luogo  ora  chiamato  la  Chiodara* 
questa  denominazione  deriva  da  un  gros- 
so chiodo,  ch'eravi  continuamente  af-« 
fisso  nel  muro,  perchè  ne* tempi  dei  Re 
Longobardi  in  questo  luogo  erano  giù* 
stiziati  i  malfattori.  L'anno  1584,  li 
19.  Maggio  questa  torre  per  la  sua 
antichità  piena  di  fessure  cadde  da  se 
stessa,  nel  fondo  della  medesima  eravl 


come  specie  d'un  piccolo  anfiteatro,  per- 
chè andava  con  gradini  sempre  più  ri- 
stringendosi al  basso .  Il  suddetto  Boe- 
zio quando  ritrovavasi  confinato  in  que- 
sta prigione  ,  nella  quale  stette  molto 
tempo,  compose  quel  bellissimo  libro 
filosofico  intitolato  Boetius  de  Consola- 
zione. E'  stato  poi  condannato  da  Teo- 
dorico  al  taglio  della  testa  innocente- 
mente ,  e  si  dice  ,  che  dopo  d*  avergli 
il  Carnefice  troncata  la  testa ,  il  me- 
desimo Boezio  se  la  prese  colle  pro- 
prie sue  mani  ,  e  messa  a  suo  luogo 
s'avviò  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in 
cielo  d'  oro  fatta  fabbricare  da  S.  Siro 
di  poi  rifabbricata  dal  Re  Luitprando 
Longobardo  ,  e  quivi  si  comunicò  ,  il 
suo  corpo  è  stato  custodito  nella  sud- 
detta chiesa,  come  infatti  eravi  un  al- 
tare dedicato  ad  esso  Severino,  ove  in 
un  quadro  si  vedeva  il  detto  miracolo, 
così  leggesi  anche  nella  sua  vita  . 

A  Teodorico  dopo  alcuni  giorni  men- 
tre cenava  essendogli  recato  sulla  ta- 
vola un  pesce  di  smisurata  grossezza 
parve  di  vedere  la  testa  di  Simmaco  , 
che  con  occhi  torvi  lo  minacciasse  ; 
per  la  qual  cosa  il  Re   tutto  tremante 
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e  freddo  si  coricò  sul  Ietto  ,  e  fatta 
venire  Eipigio  suo  medico  raccontare 
dogli  ciò  che  vidde  ,  piangeva  amara- 
mente d'aver  fatto  giustiziare  innocen; 
temente  Simmaco  e  Boezio;  non  molti 
giorni    dopo    morì    anch'  esso ,    il    cui 

i  corpo  è  stato  sepolto  in  S.  Michele 
P  anno  529.  nel  mese  d'  Agosto  aven- 

ido  regnato  anni  40. 

Anni  tu.  Paolo  XXV.  Vesc* 
sotto  il  regno  di  Atalarico  Gotol 

Morto  il  vescovo  S.  Ennodio,  Paolo 
fu  eletto  dal  popolo  pavese  per  loro 
pastore,  il  quale  ad  imitazione  degli 
altri  suoi  antecessori  s'affaticò  25.  an- 
ni a  beneficio  di  questa  chiesa  . 

A  Teodorico  successe  nel  regno  ita-* 
iiano  Atalarico  figliuolo  d'Amalasunta 
figlia  del  medesimo  defunto  Re  Teodo- 
rico ,  restata  vedova,  ma  perchè  egli 
era  fanciullo,  vollero  i  Goti  che  la 
madre  regnasse  seco  lui  essendo  donna 
virtuosa  ed  onesta,  onde  era  assai  sol- 
lecita negli  affari  del  regno  non  desi- 
derando interprete  di  quelle  barbare  na- 
zioni perchè  era  assai  dotta  nelle  lin- 
E  2  .  -* 
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gue  greca  e  latina .  Era  questa  giusta 
re!  governare,  onde  fece  restituire  !e 
possessioni,  e  beni  a' figliuoli  di  Sim- 
maco ,  e  di  Boezio ,  e  per  tal  motivo 
ella  si  concitò  il  furore  de'  Goti  3  i 
quali  vollero  che  si  lasciassero  le  redi- 
ni del  governo  al  giovinetto  Re  Ata- 
larico,  il  quale  datosi  in  preda  poi  ad 
ogni  sorte  di  scostumatezza  morì  con- 
sunto da'  vizj  .  Per  tale  avvenimento 
]a  Regina  tolse  per  marito  Teodato  suo 
cugino  ,  il  quale  ingrato  fece  strango- 
lare la  Regina  Amalasunta,  perlaqual 
cosa  fu  tolto  in  odio  non  solo  da' Go- 
ti,  ma  anche  da  tutti  i  principi  e  si- 
gnori 5  epperò  in  un  tumulto  fra  sol- 
dati insorto  fu  ucciso  ;  dopo  la  di  lui 
morte  fu  creato  Re  Vitige  al  tempo  di 
Giustiniano  Imperatore  ,  ii  quale  man- 
dò Belisario  in  Italia  per  opprimere 
P  orgoglio  de'  Goti .  Fu  questo  Belisa- 
rio come  un  fulmine  in  guerra ,  succe- 
dettero varie  scaramuccie  fuori  del  pon- 
te Ticino  ,  e  Vitige  aadò  a  far  guerra 
contro  i  persiani,  ove  restò  sconfitto  ed 
ucciso  .  Uscito  Belisario  dall'  Italia  ,  i 
Goti  si  ritrovarono  senza  capo  uniti  in 
Pavia  *   questi  elessero  per  loro  Re  uà 
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certo  Uraja ,  il  quale  era  capitano  ,  e 
ricusando  una  tal  dignità  chiamarono 
Ildibaldo  ,  e  vestitolo  di  porpora  lo 
proclamarono  Re  de' Goti;  ma  avendo 
fatto  uccidere  Uraja  persona  benevisa 
ai  Goti  ,  perchè  aveva  gelosia  del  re- 
gno, fu  da  uno  detto  Huilla,  che  sta- 
va sempre  in  guardia  àzl  Re,  disteso 
morto  mentre  sedeva  a  tavola;  in  luo- 
go del  quale  fu  eletto  Attarico^  e  re- 
gnò solamente  5.  mesi  perchè  in  un 
Consiglio  fu  trucidato  dai  Goti;  laon- 
de giudicarono  conferire  la  dignità  a 
Totila  ,  che  governava  Treviggi .  Ar- 
rivato adunque  Totila  in  Pavia  dove 
era  il  real  soglio  de'  Goti ,  intese  che 
P  esercito  di  Giustiniano  forte  di  20. 
mila  uomini  assediava  Verona ,  per  la 
qua!  cosa  Totila  cercando  denari ,  ra- 
dunando truppa  ,  e  sollevando  gli  ani- 
mi alia  guerra  andò  contro  i  nemici , 
i  quali  avevano  già  acquistata  Vero- 
na ,  e  vittoriosi  volarono  a  Piacenza 
dove  s'incontrarono  con  Tarmata  di 
Totila ,  il  quale  vedendosi  inferiore  as- 
sai di  forze  volle  usare  uno  stratage- 
ma  ;  prima  che  V  inimico  passasse  il 
Po,  fece  che  nella  notte  traghettasse  ii 
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fiume  due  miglia  più  abbasso  parte  del- 
la sua  cavalleria,  affinchè  incominciata 
la  battaglia  con  grand'impeto,  ed  alte 
grida  prendessero  il  nemico  alle  spalle . 
Gli  imperiali  ordinate  le  loro  schiere 
sulla  sera  ,  aspettavano  il  nuovo  gior- 
no •  Quand'ecco  fatto  chiaro  facendosi 
vedere  Totila  fu  dato  il  segno  della 
battaglia,  già  le  nemiche  bandiere  si 
mischiavano,  e  nel  furor  maggiore  del- 
la zuffa  gP  imperiali  furono  improvvi- 
samente  sorpresi  alle  spalle  con  tanta 
forza,  che  i  capitani  non  poterono  so- 
stenere T assalto,  onde  cedendo  presero 
la  fuga,  e  disordinati  lasciarono  addie- 
tro oltre  gli  uccisi  e  prigionieri  una 
quantità  d'insegne  con  l'aquila  mag- 
giore; della  qual  vittoria  insuperbito 
f  orgoglioso  Totila  deliberò  di  pren- 
dere Roma  come  infatti  fu  da  qsso  pre- 
sa, abbruciata  e  distrutta.  Intanto  l'Im- 
peratore Giustiniano  unì  un'armata  po- 
derosissima di  varie  e  stranee  nazioni 
ottenute  dal  Re  Alboino  confederato 
coli'  Imperatore ,  la  quale  sotto  il  co- 
mando di  Narsete  fu  spedita  contro  i 
Goti .  Incontratasi  questa  coi  Goti  nel- 
la via  Flaminia    seguì   un  attroce  bat- 


taglia,  nella  quale  fu  Totila  ferito  mor- 
talmente, su  d'un  cavallo  barbaro  eoa 
armi  dorate,  si  diede  a  fuggire,  e  cor- 
rendo quanto  più  poteva  giunse  a  Ca- 
pri, ove  mentre  si  legava  la  ferita , 
della  quale  non  si  potè  fermar  il  san- 
gue ,  venne  a  morte  dopo  d'  aver  re- 
gnato anni  £*  e  secondo  alcuni  ri. 

I  Goti  fuggitivi  passato  il  Po  si  ri- 
tirarono nella  nostra  città  di  Pavia  do- 
ve si  trovava  Teja ,  e  la  maggior  par- 
te della  nobiltà  de'  Goti  ,  e  quivi  a 
consentimento  di  tutti  i  principali  del 
regno  Teja  fu  creato  Re  de' Goti.  Que- 
sto fu  V  ultimo  Re  de'  Goti ,  che  re- 
gnarono in  Italia  ,  il  quale  ottenuta 
ch'ebbe  questa  dignità  pose  mano  al 
tesoro  ,  che  in  Pavia  Totiia  aveva  ac- 
cumulato ,  ed  attese  ad  ingrandire  l'e- 
sercito ,  e  fortificare  le  frontiere  ,  pro- 
mettendo nuovi  ajuti  al  Re  di  Fran- 
cia ,  e  la  metà  del  regno  d'  Italia  . 

Narsete  il  quale  andava  continuamen- 
te acquistando  l'Italia  intese,  che  To» 
tila  aveva  lasciato  il  rimanente  de' suoi 
tesori  nella  fortezza  della  città  di  Cu- 
ma  presso  a  Pozzuolo  di  Napoli,  on- 
de T  assediò  con  ogni  diligenza  ;  della 
E  4 
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qual  cosa  avvisato  Teja  partì  tosto  da 
Pavia  con  tutto  V  esercito  ,  e  s'inviò 
per  dar  soccorso  a  Cuma .  Arrivato 
presso  Nocera  fu  attaccata  la  zuffa , 
nella  quale  Teja  animoso  volendo  esser 
dei  primi  combattenti ,  ed  essendo  d'ar- 
mi, e  di  sopraveste  d'  oro  tutto  ris- 
plendente, nella  mano  sinistra  aveva  la 
scudo  e  nella  diritta  un  forte  dardo  , 
laonde  molti  arditi  erano  stati  uccisi 
da  lui  ;  alla  fine  non  potendo  più  reg- 
gere lo  scudo 5  ch'aveva  al  braccio  sU 
nistro  tanto  era  pieno  di  dardi ,  di  lan- 
de e  di  saette ,  chiamò  per  nome  il 
suo  Scudiere  acciò  gliene  portasse  un 
altro.  In  questo  cangiamento  fu  soprag- 
giunto da  tant'  altri  colpi  ,  che  ferito 
in  più  parti  non  solo  abbandonò  il  nuo- 
vo scudo  ma  caduto  da  cavallo  spirò  r 
non  avendo  perduto  un  palmo  di  ter- 
reno dal  punto ,  che  entrato  egli  era 
nella  battaglia.  Gli  altri  Goti  stettero 
sino  a  sera  nel  combattimento,  e  ri- 
tornato il  giorno  fu  di  nuovo  attacca- 
ta la  zuffa  ,  che  durò  sino  al  tramon- 
tar del  sole  con  gran  strage  d'ambe  le 
parti.  Così  furono  rotti  i  Goti,  e  man- 
darono  a    Narsete  ambasciatori  dicen- 
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dogli,  che  si  rendevano  con  patti  d'ab- 

bandonare  V  Italia  portando  seco  armi 
ebagaglj,  altrimenti  erano  risoluti  com- 
battere sino  air  ultimo  sangue ,  onde 
Narsete  gli  lasciò  in  libertà ,  ed  in  que- 
sto modo  T  anno  5Ó2.  ebbs  fine  il  re- 
gno de* Goti,  ohe  da  Teodorico  a  Te- 
ja  in  numero  di  otto  Re  avevano  re- 
gnato in  Italia  anni  72. 

Anni  5*48.    Pompeo  XXVI.  Tese. 

secondo  di  questo  nome  sotto  il  regno 

di  Alboino  Longobardo . 

Dopo  la  morte  di  Paolo  vescovo  suc- 
cesse Pompeo,  il  quale  visse  in  questa 
sede  anni  31. 

In  tempo  di  questo  vescovo  morto 
Giustiniano  imperò  Giustino,  ed  essen- 
do già  quattro  anni ,  che  quest'  Impe- 
ratore signoreggiava,  ei2,  che  Narsete 
aveva  il  governo  di  tutta  V  Italia  , 
questo  Re  discacciando  i  Goti  accumu- 
lò tesori  :  alcuni  romani  invidiosi  scris- 
sero all'  Imperarore  Giustino  delle  ca- 
lunnie contro  Narsete,  e  perchè  l'Im- 
peratore era  avaro,  e  rapace  stimolato 
da  sua  moglie  Soffia  anch'  essa  avara , 
E  5 


inviò  un  grand5  uomo  di  sua  corte  chia- 
mato Longino  per  prendere  le  redini 
dell'Italia  in  lungo  suo;  oltre  di  ciò 
avendo  Narsete  avuto  dall'Imperatrice 
una  lettera  tutta  piena  d'ingiuriose  pa- 
role ,  tra  le  quali  gii  scrisse:  „  Tu 
3,  Narsete  essendo  eunuco,  meglio  sarà 
3,  che  in  compagnia  delie  fanciulle  ri- 
3,  torni  a  filare  e  tesare  la  lana,,.  A 
tali  parole  sdegnato  (  perchè  era  vera- 
mente eunuco  )  pensò  qual  vendetta 
prender  dovesse ,  e  deliberò  di  rispon- 
dere a  Soffia  in  questi  termini.  „  Se 
„  io  devo  partire  per  filar  la  lana,  con 
3,  queste  fila  ordirò  una  sì  intrecciata 
33  tela  ,  che  né  Tu  ,  né  V  Imperatore 
3,  non  potrete  mai  scioglierla  „ .  La 
qual  trama  subito  mandò  ad  effetto. 

Spedì  tosto  ad  Alboino  i  suoi  fami* 
gliari  pregandolo,  che  venisse  in  Italia 
con  tutto  il  suo  esercito  non  a  com- 
battere, ma  ad  esser  Re,  assicurandolo, 
che  regno  eguale  per  dignità,  per  b  1- 
lezza  e  per  abbondanza  non  si  trova; 
e  per  vie  più  allettarlo  accoppia  all'in- 
vitto molti  frutti  ed  altre  specie  di 
cose,  delle  quali  l'Italia  abbonda.  Da 
così  istante  persuasiva  Alboino  c«*po  e 
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di  ,  Sassoni  ,   Bulgari,   Sarmati,    Pan- 
nonj  ,  Svevi  ,  Norici ,   ed  altri  popoli 
parte  gentili,  e    parte  cristiani,  ma  di 
arianismo    infetti,  il  secondo  giorno  di 
Aprile  dell'  anno   $68.  incamminaronsi 
alla  volta  d' Italia    colie   loro  moglj  e 
figl),  e  con  tutte  le   loro  sostanze  per 
stabilirsi  in  queste  contrade .    La  care- 
stia che  già  da  molto    tempo,    e    che 
tuttora  continuava    ad    affliger  P  Italia 
fu  la  cagione    per    cui    molte  fortezze 
spontaneamente  s'arresero  ad  Alboino. 
Appena  messosi   in  viaggio   questo  Re 
in  molti   luoghi    dell'Italia    apparvero 
terribili ,  e  spaventosi  segni  :    crebbero 
tanto  i  fiumi  per  pioggie  insolite  ,  che 
dappertutto  recarono  danno  incredibile, 
rè  molto  dopo  seguì  la  morte  di  Nar* 
setQ  cagionata  dal  dispiacere  d'aver  chia- 
mato a' danni  dell'Italia  i  Longobardi; 
il  corpo  di  Narsete  fu  in  Roma  chiuso 
in  una  cassa  di  piombo  con  molte  gio- 
je  di  gran  valore,  e  parte  de' suoi  te- 
sori fu  mandato   a    Costantinopoli ,    e 
sepolto  con  grand' onore.    Il    suddetto 
Longino    spedito    in    luogo  di  Narsete 
giunto  che  fu  in  Ravenna    fuggì  quan- 
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do  intese  la  venuta  de' Longobardi  in. 
Italia  sotto  il  governo  di  Alboino,  il 
quale  con  più  di  150.  mille  persone  su- 
perbo ne  veniva,  erano  queste  genti 
valenti  nelP  armi  vestiti  come  togati 
di  panni  di  lino  con  calze  pendenti  si- 
no a'  calcagni  sostenute  da  due  coreg- 
gie  da  ambedue  i  fianchi,  furono  detti 
Longobardi  per  le  lunghe  aste  ora  dct> 
te  picche ,  che  s'  adoperavano  in  guer- 
ra daloro  ritrovate,  imperciocché  bar- 
da nella  loro  lingua  significa  asta ,  e 
così  alabarda  vuoi  dire  asta  con  le  ale 
trovata  dagli  Alemanni  • 

Giunto  Alboino  sino  a  Milano  sen- 
za verun  contrasto  nel  Settembre  del- 
l'anno  $69.  dopo  d'averlo  saccheggia- 
to s'inviò  a  Pavia  città  reale,  la  qua- 
le ritrovandosi  forte  e  sicura  dal  fiume 
Ticino  si  giudicò  bastante  a  resistere 
al  furioso  barbaro,  il  quale  conoscendo 
non  poterla  prendere  così  facilmente , 
stimò  meglio  stringerla  d'assedio,  come 
infatti  la  ^enne  oppressa  dall'esercito  tre 
anni  e  mezzo . 

Non  potendo  più  1*  afflitta  città  so- 
stenere la  fome  ,  né  sperando  soccorso 
alcuno  ;    risolvettero   i  più  vecchj  dd  I 
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Consiglio  di  far  prova  della  clemenza, 
e  mansuetudine  di  Alboino,  che  pietà 
alcuna  non  aveva  ,  e  deliberarono  vo- 
lersi rendere  con  questi  patti  e  condi- 
zioni :  primieramente  che  le  persone 
tanto  cittadini  come  forestieri  e  solda- 
ti fossero  libere  e  salve  ;  poi  fosse  le* 
cito  a5  pavesi  mantener  i  loro  diritti 
come  facevano  sotto  l'impero  romano^ 
e  sotto  il  regno  de*  Goti ,  salva  però 
la  fede  al  Re  nella  potestà  del  regno; 
terzo  che  tutti  i  castelli  ,  terre  ,  for- 
tezze dal  territorio  Piacentino  fino  al- 
le colline  del  Tanaro  già  assegnate  a* 
pavesi  dai  Re  Goti  fossero  di  loro  pro- 
prietà ;  finalmente  che  la  citta  di  Pa- 
via non  fosse  soggetta  al  Magistrato 
d' alcun'akra  città  ma  solamente  al  Re 
o  al  suo  consiglio,  o  Duchi,  i  quali 
patti  e  condizioni  presentate  furono  al 
Re  da  un  Sacerdote  eloquentissimo  ,  e 
di  gran  maneggio,  il  quale  si  nomina- 
va Dalmazio  Sigeo;  furono  subito  sot- 
toscritte dal  Re  l'anno  572. 

Il  giorno  seguente  il  detto  Dalmazio 
con  i  più  vecchj  della  città  per  rice- 
vere il  malvaggio  Re  si  ridussero  alla 
porta  Orientale  detta  di  S.  Giovanni  0 
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la  quale  aperta  ad  Alboino,  che  quivi 
era  per  entrare,  il  suindicato  sacerdote 
accompagnato  da  que'  venerandi  citta- 
dini parlando  con  umile  e  pia  orazione 
gli  presentò  le  chiavi.  Il  Re  con  faccia 
terribile  mirando,  diede  indizio  di  mal 
animo  e  perversa  volontà  ,  che  aveva 
di  far  trucidare  tutta  questa  povera 
gente,  e  di  spianare  sino  a' fondamenti 
T  afflitta  città  .  Miracolosamente  nel- 
T  entrare  Alboino  gli  cadde  sotto  il 
cavallo  né  mai  fu  possibile  né  con  sfer- 
za, né  con  speroni  farlo  levar  in  pie- 
di ;  per  la  qual  cosa  un  suo  barone 
conoscendo  essere  ciò  accaduto  per  Di- 
vin  volere  fattosi  coraggio  gli  disse  : 
„  Maestà,  ricordati  ciò  che  hai  prò- 
5,  messo  a  questo  popolo  veramente 
„  cristiano,  cangia  il  pensiero  che  nu- 
5,  tri  di  saccheggiarla  e  distruggerla  , 
5,  che  non  dubito  punto  entrerai  " . 
Alle  quali  parole  P  attonito  Re  deli- 
berò osservare  quanto  aveva  promes- 
so -,  ed  in  quel  subito  alzossi  da  se  il 
cavallo  ,  ed  entrò  tutto  mansueto  in 
cirrà .  Così  notabile  caso  sopra  del- 
l'istessa  porta  Tanno  1594.  é  stato 
lappresentato    in    pittura    con  sotto  la 
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seguente  iscrizione  :  Antiquìssimce  Re- 
gi<eq.  urbis  h<vc  olim  jam  Porta  j  cujus 
in  limine  Ai  borni  Longobardorum  Regis 
post  d urani  annorum  III.  et  mensium  VI. 
obstdionem  utili  ,  et  bonorìfica  Ticinen- 
sibus  pactione  facta  mirabiliter  equus  ipse 
in  st  dente  fedìfrago  conci  di  t  anno  DLXXIL 

Andò  il  Re  a  smontare  ad  un  pa- 
lazzo fabbricato  da  Teodorico  Re  de9 
Goti,  il  quale  era  dove  presentemente 
trovasi  la  Dogana  .  Allora  il  popolo 
con  grande  allegrezza  concorse  ad  ono- 
rarlo ,  perchè  fu  veramente  un  miraco- 
lo ,  del  quale  fanno  fede  var]  scrittori 
di  quel  tempo  • 

Alboino  dopo  ch'ebbe  ottenuta  Pa* 
via  tutto  lieto  s'  inviò  a  Verona  dove 
fece  ai  principali  di  sua  nazione  un 
lauto  pranzo,  nel  quale  riscaldata  più 
del  solito  dal  vino  ,  si  fece  recare  una 
tazza  indorata  fatta  del  cranio  di  Cu- 
nimondo  Re  de?  Gepidi  da  lui  in  bat- 
taglia ucciso  ,  ed  avendovi  lietamente 
bevuto,  costrinse  Rosmunda  sua  moglie 
e  figlia  del  suddetto  Re  de' Gepidi,  la 
quale  molto  amava  il  suo  marito ,  a 
dover  b?re  nel  cranio  di  suo  padre, 
così  bevendo  gli  disse;  bevi  allegramente 


con  tuo  padre  :  abborì  talmente  la  Re- 
gina quest'  insulto  ,  che  cangiando  il 
grand"  amore  in  estremo  odio ,  deter- 
minò di  vendicare  con  la  morte  del 
marito  l'ingiuria  fatta  a  se  stessa,  ed 
anche  la  morte  del  padre  ,  Rosmunda 
si  consigliò  con  Elmige ,  il  quale  era 
scudiere ,  che  lo  dovesse  ammazzare  ; 
Jo  scudiere  persuase  la  Regina ,  che  par- 
tecipasse questa  cosa  a  Peredeo  ,  il  qua- 
le era  uomo  fortissimo  ;  per  la  qual 
cosa  non  volendo  Peredeo  acconsentire 
alla  Regina ,  essa  si  mise  alla  notte  nei 
letto  d'  una  Damigella  ,  con  la  quale 
Peredeo  soleva  pigliarsi  piacere ,  dove 
Peredeo  non  sapendo  l'inganno  usò  con 
la  Regina.  Commesso  ch'egli  ebbe  il 
delitto  domandò  la  Regina  a  Peredeo  y 
se  sapeva  chi  ella  era  ,  ed  esso  rispose 
il  nome  dell'amica;  la  Regina  soggiun- 
se non  è  così  come  tu  credi  ,  io  sono 
Rosmunda  ,  e  tu  sei  reo  di  un  delitto 
di  lesa  Maestà  :  o  tu  ammazzi  Alboi- 
no ,  o  esso  ammazzerà  te  ;  allora  egli 
conobbe  il  delitto,  ch'aveva  commes- 
so 5  in  questo  modo  sforzato  acconsen- 
tì alla  morte  del  Re .  Era  solito  il 
Re  dormire    sul    mezzo  giorno  ;   Ros- 
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munda  comandò  ,  che  si  facesse  silen- 
zio nel  palazzo  ,  e  diede  ordine  ,  che 
si  dovessero  levar  le  guardie,  poi  legò 
fortemente  la  spada  dei  marito  al  capo 
dei  letto  dove  era  solito  riporla  sicché 
non  poteva  essere  sfoderata  ;  in  tal  gui* 
sa  condusse  dentro  Peredeo  ,  ed  Elmi- 
gè:  in  quell'istante  Alboino  destatosi, 
prevedendo  il  pericolo  ,  che  gli  sovra- 
stava, sbalzò  dal  letto,  pose  mano  al- 
la spada ,  la  quale  non  potendo  trar 
fuori,  preso  in  mano  un  sgabello  da  se- 
dere per  un  poco  di  tempo  si  difese  , 
ma  vedendosi  di  non  poter  più  prose- 
guire la  lotta  morì  a  guisa  cP  una  be- 
stia ,  il  di  lui  corpo  fu  sepolto  sotto 
la  salita  d'  una  scala  ,  che  era  vicino 
al  palazzo .  Fu  egli  grande  di  statura 
ben  fatto  di  corpo  regnò  in  Ungheria 
2,7.  anni,  ed  in  Italia  3.,  e  mesi  6. 

Elmige  volendo  impadronirsi  del  re- 
gno ,  i  Lombardi  cercavano  per  la  sua 
infedeltà  d'ammazzarlo.  La  Regina  ve- 
dendosi in  pericolo ,  comandò  a  Lon- 
gino  prefetto  di  Ravenna ,  che  appa- 
recchiasse una  nave  per  fuggire  con  El- 
mige, come  infatti  successe,  ed  arrivati 
in  Ravenna  Longino  incominciò  a  per- 
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suadere  Rosmunda,  che  ammazzasse  El- 
mige,  e  che  prendesse  lui  per, marito, 
ella  per  divenire    padrona    di  Ravenna 
eseguì  il  consiglio  di  Longino  •   Ritro- 
vavasi  in  un  bagno  Elmige5  uscito  che 
fu,  la  Regina  gli  presentò  una  bevanda 
avvelenata ,    dicendogli   eh5  era    molto 
salutifera  presa  dopo  il  bagno.  Elmige 
dopo  d'averne  bevuto  una  porzione  ac- 
cortosi ,  che  beveva  dei  veleno ,  trasse 
fuori  tosto    la    spada  ,    e   costringendo 
R@smunda  a  bere    il    residuo  3    cessaro- 
no entrambi  di  vivere  in  un  medesimo 
tempo.  Dopo  la  morte  di  Alboino,  e 
di  Rosmunda  i  Lombardi  stettero  mol- 
to tempo  senza  Re ,    tuttavia  ne  crea- 
rono uno  in  Pavia  per  nome  Clefo  di 
stirpe    bensì    nobilissima ,  ma  d' indole 
ben  diversa  dal  suo  antecessore,  usò  mol- 
tiplici  atti  di  crudeltà  celle  persone  più 
distinte  dei  conquistati  paesi  ,  altre  uc- 
cidendone ,  ed  altre  discacciandole  fuo- 
ri d' Italia  ;  ma  dopo  un  anno  e  mez- 
zo che  tenne    colla    consorte   Massana 
da  un  suo  domestico    fu    trucidato  ,    e 
sepolto  in    S    Gervaso  ;    perciò  i  Lon- 
gobardi non  vollero  più  crear  Re,  ma 
vissero  per  anni  dieci  come  a  repubbli- 


ca  ,  prevedendo  come  in  un  Senato  a' 
disordini ,  che  occorrevano  fra  di  loro. 
Trenta  erano  i  Duchi ,  che  dopo  il 
suddetto  Clefo  avevano  l'esercizio  del- 
la sovranità;  durante  il  loro  governo 
fecero  molte  conquiste  in  Italia,  e  fon- 
darono nuovi  principati,  e  dove  prima 
un  Duca  possedeva  una  sola  città,  do- 
po venne  ciascuno  ad  averne  in  più 
numero  ,  di  maniera  che  accresceva  di 
tanto  la  potenza  di  questi  Duchi  ,  e 
cresceva  a  dismisura  la  rovina  degli 
italiani  •  Il  quadro  che  ne  fa  il  Van- 
defrino  Paolo  Diacono  benché  Longo- 
bardo è  il  più  convincente  argomento 
della  ferocità  di  que'  Duchi,  essi  spo- 
gliavano tutti  i  Tempj,  perseguitavano 
il  Clero,  assassinavano  i  nobili  confi- 
scandone i  redditi,  ed  obbligavano  poi 
i  loro  eredi  a  versare  sul  fisco  la  terza 
parte  dell'  eredità  loro  . 

Non  piacque  tal  contegno  a  Costan- 
tino Imperatore,  e  spinse  Sigiberto  Re 
di  Francia  a  mandar  in  Italia  un  forte 
esercito  contro  i  Lombardi . 

I  milanesi  in  quel  tempo  elessero  per 
loro  capitano  un  nobile  lombardo  det- 
to Peredeo  già  fatto  cittadino  ;   questi 
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udito  alcuni  rumori  di  guerra  in  Lom- 
bardia seppe  s,ì  bene  governare ,  che 
V acquistò  la  stima  di  tutti  i  milanesi. 
Radunato  ch'ebbe  un  grosso  esercito 
s' inviò  per  portarsi  a  Verona  .  Longi- 
no intese  3a  spedizione  di  Peredeo  to- 
sto si  portò  sul  pavese  per  congiungersi 
co'  suoi  partigiani  ,  dove  riscontrato 
P  esercito  nemico  vennero  a  battaglia 
così  fiera,  che  di  longiniani,  e  de' suoi 
lombardi  confederati  morirono  circa  io. 
mila,  e  de'peredeani  4.  mila;  di  ciò 
non  contento  Longino  ad  istanza  de* 
suoi  il  giorno  seguente  ordinato  di  nuo- 
vo F  esercito  proseguì  il  combattimento 
con  Peredeo,  ma  restando  superato  fug- 
gì alla  volta  di  Ravenna  ,  lasciando  il 
campo  seminato  di  morti ,  per  cui  an- 
cor oggidì  questo  luogo  chiamasi  cam- 
po morto.  Vinta  adunque  Peredeo  an- 
cora questa  seconda  battaglia ,  e  resa 
Pavia,  i  milanesi  tornarono  alla  patria 
loro  con  tante ,  e  sì  ricche  spoglie  > 
che  la  ristorarono y  ed  ampliarono  gran- 
demente .  In  quest'  occasione  i  milane- 
si ritolsero  a'  pavesi  ti  antica  corona  di 
ferro,  colla  quale  s'incoronavano  i  Re 
d'Italia.  Peredeo  restò  morto  in  un' al- 
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tra  battaglia  seguita  all'Adda,  dovevi 
restarono  20.  mila    morti  tra  i' una,  t 
P  altra  parte  . 

Avendo  i  milanesi  perduto  il  loro 
capitano  si  rinchiusero  nella  loro  città 
dove  furono  per  molto  tempo  assediati. 

Anni  f8o.  Severo  XXFIL  Fesc. 
sotto  il  regno  di  Autari  Longobardo . 

Vi  fu  in  questi  giorni  una  crudel 
peste  in  Italia .  Questo  vescovo  intro- 
dusse le  rogazioni  ossia  litanie  minori, 
e  governò  questa  nostra  diocesi  anni  34, 

Passati  che  furono  io.  anni  da  che  i 
longobardi  infastiditi  si  ritrovavano  sen- 
za il  loro  Re,  di  comune  consenso 
:rearono  Autari  figliuolo  di  Clefo  gio- 
vine di  grand' animò  fu  cognominato 
Flavio  ,  da  cui  gli  altri  Re  poi  ebbero 
questo  cognome  .  Fattosi  questo  Re 
ricchissimo  per  le  tante  guerre  sostenu- 
:e,  prese  per  moplie  Teodolinda  figlia 
ti  Garibaldo  Re  de'Bojari  (ora  Bavari) 
*iovane  cristianissima  .  Nel  tempo  del 
ie  Autari  le  violenze  e  le  oppressioni 
te  erano  bandite  >  niuno  più  angariava 
1  spogliava  T altro  ingiustamente,  come 
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accadeva  sotto  i  Duchi   dopo  la  morte 
di  Clefo  ,    non    più    vedevansi    furti  o 
latrocin) ,    e   chiunque    viaggiar  poteva 
sicuro  ,  e  senza  timor  alcuno  • 

Avvelenato  morì  Autari  in  Pavia  nel 
fior  dell'età  sua  Tanno  $fo.  li  5.  Set- 
tembre dopo  d'aver  regnato  anni  7.  e 
fu  sepolto  in  S.  Gervaso  insieme  al  pa- 
dre e  la  Regina  sua  madre  Massana. 
Non  lasciò  di  se  prole  alcuna  ma  la- 
sciò onorata  memoria  delle  sue  impre- 
se, se  non  che  nell'ultimo  anno  della 
sua  vita  con  pubblico  editto  vietò  a* 
suoi  sudditi  longobardi  il  far  battezzare 
i  loro  figliuoli  da'  preti  cattolici  nella 
religione  cristiana .  Contro  tal  editto 
armassi  lo  zelo  del  S.  Pontefice  Gre- 
gorio il  Grande .  Fu  Autari  bello,  leg- 
giadro, d'onesta  statura  con  capigliatu- 
ra rossa,  e  di  presenza  bellissima. 

Dopo  la  di  lui  morte  conoscendo  i  lon- 
gobardi le  rare  virtù  di  Teodolinda  le 
diedero  autorità  d'eleggere  un  marito, 
il  quale  potesse  governare  il  regno  . 
Acconsentì  la  Regina,  e  si  consigliò 
con  uomini  saggi ,  ed  elesse  Agigoifo 
Duca  di  Torino.  La  Regina  adunque 
avendo  mandato  a  dire  a  questo  signo- 


■e ,  che  si  portasse  da  lei  per  alcuni  af- 
:ari  di  somma  importanza,  e  tosto  si 
nise  in  viaggio,  e  la  Regina  gli  andò 
ncontro  fino  a  Lumello  dove  incontra- 
rsi ,  e  smontati  da  cavallo  essa  si  fece 
ecare  da  bere,  bevuto  ch'ella  ebbe 
liede  il  rimanente  ad  Agigolfo,  il  qua» 
e  nel  prendere  la  tazza  bacciò  la  ma- 
io alla  Regina,  ed  essa  sorridendo  dis- 
;e  ,  che  non  doveva  bacciar  la  mano 
tu  la  bocca ,  e  subito  V  abbracciò  ,  e 
facendoli  intendere  la  sua  deliberazione 
vi  furono  celebrate  le  nozze  ,  onde 
Agigolfo  parente  del  Re  Autari  assun* 
>e  alla  real  dignità  nel  principio  di  No* 
yembre  5^3.  In  quest'anno  si  conver- 
tirono i  longobardi  con  Agigolfo  alla 
;attolica  fede  per  insinuazione  della  spo- 
;a  Regina  Teodolinda  ,  abbandonando 
'  arianismo  sino  a  questi  tempi  da  lo- 
ro professato.  Non  mancò  per  altro  di 
Dorre  V  assedio  Agigolfo  a  Roma ,  che 
»  grandissimo  stento  si  difese  per  un 
inno  insino  a  tanto  che  parte  per  le 
preghiere  di  Teodolinda  presentate  al 
le  ad  istanza  del  pontefice  S.  Grego- 
'io  Magno  ,  parte  a  cagione  delle  lun- 
ghe pioggie ,  e  dirotte,  che  sopravven- 
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nero  >  abbandonarono  ì  longobardi  P  as- 
sedio ,  volgendo  P  armi  contro  i  terri- 
torj  oltra  Padani ,  che  tuttavia  obbe- 
divano iti  greci .  Fu  adunque  abbrucia- 
ta Padova  per  mezzo  di  molte  fiaccole 
incendiarie,  che  furonvi  gettate  dentro. 
Cremona  fu  presa  all'improvviso  con 
strage  di  cittadini ,  Mantova  atterrita 
dall'altrui  esempio  apri  loro  le  porte. 
Queste  tre  città  riconoscevano  per  an- 
co la  greca  dominazione  sotto  Io  stoli- 
do Esarca  Longino. 

In  quest'anno  nel  ritornar  in  Pavia 
Agigolfo  volarono  in  Italia  una  gran- 
dissima quantità  di  Locuste  ,  che  con- 
sumalo tutto  ciò >  che  nelle  campa- 
gne si  ritrovava. 

Anni  Gif.  Bonifacio  XXVIII.  Fesc. 
sotto  il  regno  di  Adaloaldo  Long. 

Bonifacio  eletto  vescovo  di  questa 
nostra  città  fu  assai  caritatevole  verso 
de' poveri  visse  an.  n.emorì  Pan.  6z6. 

Agigolfo  godendo  in  pace  \\  regno 
per  mezzo  delle  orazioni  della  cristia* 
nissima  moglie  Teodolinda  con  la  mag- 
gior parte  de'  longobardi ,  abbandonai 

do 
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\ào  il  culto  de'  falsi  Dei  si  fece  battez- 
zare in  Monza    nel  tempio  di  S.  Gio- 
vanni Battista  ,    fatto    fabbricare  dalli 
Regina  sua  moglie    dove   furono   pari- 
menti battezzati  due  de'  suoi  figi;  cioè 
Adaloaldo ,    e  Gista  femmina  .    Dopo 
questo  battesimo  fece  chiamare  a  Mila- 
no tutta  la  nobiltà    de'  longobardi  per 
far  incoronare  il  di  lui    figlio,    ed  ap- 
parecchiato i!  bisognevole   in   presenza 
sua  Adaloaldo    fu    coronato    e    vestito 
da  Re  nell'Ippodromo  di  Milano  (che 
non  più  esiste).  Fatto  Re  d'età  d'an- 
ni 14.  prese  per  moglie  la  figlia  di  Teo- 
deberto  Re  di  Francia   promessagli  da- 
gli ambasciatori  ,    che   presenti   furono 
alla  detta  sua  incoronazione ,  onde  tra 
i  longobardi    ed    il    Re    di  Francia  fu 
stabilita  la  pace  .   Adaloaldo  poi  1'  an- 
10  62$.  diventato   pazzo  fu    discaccia- 
to ,    la  figliuola   Gista   fu   maritata  al 
Duca   di   Parma .    Agigolfo  ad   imita- 
zione di  sua    moglie    fece    edificare  in 
Pavia   la    chiesa   col   monastero   di    S. 
Bartolommeo    de' PP.  Olivetani    stata 
ara  soppressa,  e  regnato  ch'ebbe  anni 
t5-  maritò    un'altra    figlia  detta  Gun- 
ieberga   ad  Arioaldo   principale   fra  ì 
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longobardi ,  che  poi  fu  Re  ;  venne  a 
morte  in  Pavia  e  fu  sepolto  nella  sud- 
detta chiesa.  L'anno  poi  6z%.  Teodo- 
linda morì  iu  Monza  ed  il  suo  corpo 
chiuso  in  un  avello  di  marmo  fu  col- 
locato nella  chiesa  da  lei  fatta  fabbri- 
care di  S.  Gio.  Battista  in  Monza. 

Anni  628.  Lorenzo  XXIX.  Fesc> 
sotto  il  regno  di  Arìoaldo  Longobardo . 

Col  consentimento  di  tutti  i  citta- 
dini fu  eletto  Lorenzo  pavese  vescovo 
di  questa  città,  il  quale  resse  anni  4. 
poi  venne  a  morte  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore  . 

Scacciato  come  dissi  Adaloaldo  pre- 
se la  corona  Arioaldo  maritato  con 
Gundeberga  figlia  di  Teodolinda  donna 
di  pietà  e  religione  ,  ornata  di  mode- 
stia ,  oltre  di  ciò  bellissima  epperò  da 
molti  desiderata,  per  cui  patì  grandissi- 
mi travaglj  ,  fra  gli  altri  ella  fu  falsa- 
mente accusata  di  adulterio  al  Re  suo 
marito  da  un  malvagio,  al  cui  deside- 
rio ella  non  volle  acconsentire . 

Regnando  questo  Re,  successe,  che  un 
cortigiano  chiamato  Adalulfo,  che  go« 
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deva  del  favore  del  Re  e  della  Regina 
Gundeberga ,  avendo  in  un  famigliar 
colloquio  inteso  dirsegli  da  lei  per 
ischerzo  ,  che  era  uomo  di  bella  sta- 
tura ,  ne  prese  occasione  di  farle  una 
vituperevole  domanda,  della  quale  sde- 
gnata la  Regina  collo  sputargli  sul  vi- 
so ne  Io  discacciò  dalla  sua  presenza  . 
Ben  prevedeva  Adalulfo  che  Gundeber- 
ga avrebbe  reso  consapevole  il  Re  del 
suo  eccesso ,  e  che  riportato  ne  avreb- 
be castigo,  onde  pensò  a  prevenirla.  Di 
reo  perciò  si  fece  accusatore  traducen* 
dola  presso  lui  come  complice  col  Du- 
ca della  Toscana  Tasone  d' un  nero  at- 
tentato contro  ia  sua  persona.  Troppo 
credulo  Arioaldo  all'infame  calunniato- 
re, senz'  altra  disamina  la  fa  rinchiu- 
dere in  una  torre,  ove  stette  per  tre? 
anni  continui  ;  conoscendo  poi  il  Re 
T  innocenza  della  Regina,  fu  posta  in 
libertà ,  la  quale  vedendosi  da  tanta 
calunnia  liberata,  fece  fabbricare  una 
chiesa  in  Pavia,  e  la  dedicò  a  S.Gio- 
vanni Evangelista  così  chiamata  S.  Gio. 
delle  Donne  ,  nella  quale  dopo  la  sua 
morte  fu  sepolta. 

Il   Re  Arioaldo  colto   in    adulterio 
F  * 


colla  moglie  d'un  longobardo  fu  da 
quello  ucciso,  regnato  ch'ebbe  non 
più  di  cinque  anni  e  sette  giorni ,  fu 
sepolto  in  S.  Gio.  in  Borgo  . 

Anni  63 j.  Magno  XXX,  Fesc. 
sotto  il  regno  di  Rotar i  Longobardo. 

Magno  fu  proclamato  vescovo  di  Pa- 
via il  quale"  morì  dopo  d'  aver  affati- 
cato* anni  35.  in  questo  vescovato  (ho 
osservato  lo  Spelta  autore  della  storia 
de'  vescovi    di   Pavia  scampata  1'  anno 

3  597*5  %  8*$e  non  conoscenc^0  bene 
la  serie  dei  vescovi,  molti  ne  tralasciò 
Aggiungendo  invece  che  t  la  chiesa  di 
Pavia  andava  vacante  ,  in  questa  ma- 
niera se  la  passava  allegramente  colle 
sue  inutili  ciarle  ) . 

Succedete  nel  regno  Rctari  fautore 
degli  Ariani ,  il  quale  fece  porre  in 
ascritto  le  leggi  de' longobardi,  le  qua- 
li prima  sapevansi  solo  a  memoria  ; 
furono  dappoi  scritte  parte  in  latino 
idioma ,  parte  in  longobardico  5  parte 
in  zergone  italico ,  parte  in  un  misto 
di  tutto;  il  Codice  di  Rotati  era  com- 
posto di  390.  articoli*  Fra  questi  uno 


fu  quello  del  duello  barbaro  nel  vero 
totalmente  ed  empio:  coloro,  che  do- 
vevano combattere  erano  forniti  d'  ar- 
mi eguali  chiusi  entro  in  uno  steccato 
difeso  da'  soldati  in  guisa  però ,  che 
dagli  astanti  fossero  veduti  ;  venivano 
i  combattenti  accompagnati  da  un  pa- 
drino e  da  uno  scudiere  per  cadauno  , 
incominciavasi  la  zuffa  ,  la  quale  tal* 
volta  a  voler  dei  giudice  terminavasi 
col  primo  sangue  . 

Questo  Re  obbligò  i  popoli  a  vive- 
re colle  leggi  da  se  promulgate  eccet- 
tuati quelli  ,  ai  quali  permise  di  ser- 
virsi come  solevano  del  Gius  Romano , 
tra  cui  annoveraronsi  i  pavesi  •  Rotari 
era  come  dissi  fautore  degli  Ariani,  on- 
de comandò  che  in  tutte  le  città  del  suo 
regno  vi  esercitassero  due  vescovi  uno 
cattolico,  e  l'altro  ariano.  Dunque  il 
nostro  vescovo  Magno  sedeva  nella  chie- 
sa maggiore,  e  l'ariano  nominato  Ana- 
stasio officiava  in  S.  Eusebio  (  ora  sop- 
presso vicino  all'ospedale  civico).  Ro- 
tari sebbene  eretico  era  assai  divoto  di 
S.  Giovanni  Battista  protettore  de' lon- 
gobardi, onde  fece  edificare  una  bella, 
ed  assai  grande  chiesa  in  uno  degli  an- 
F  3 
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tichi  borghi  di  Pavia  in  onore  d'esso 
santo  detta  poi  5.  Giovanni  in  borgo, 
atterrata  T  anno  i8ik3  questa  chiesa 
esisteva  anche  prima  e  s'  addimandava 
S.  Giovanni  della  palude,  e  da  Rotari 
fu  fatta  rifabbricare.  Dopo  ch'ebbe  re- 
gnato anni  16.  fu  sepolto  in  detta  chiesa. 
L'anno  Ó57.  successe  Ariberto  al  re- 
gno de*  Longobardi ,  il  quale  fu  assai 
religioso  fece  edificar  il  bellissimo  e  ma- 
gnifico tempio  col  monastero  di  S.  Sal- 
vatore fuori  di  porta  Marenga ,  aven*. 
colo  arricchito  di  molti  adobbi  di  gran 
valore  donandogli  anche  molte  terre  e 
castelli  ;  oltre  di  ciò  fece  fabbricare  in 
Pavia  il  monastero  detto  del  Liano  co* 
sì  cognominato  da  un  prete,  a  cui  die- 
de la  cura  di  quello.  Ora  detto  luogo 
annesso  a  questa  regia  Università  serve 
per  la  scuola  di  chimica .  Regnato  che 
ebbe  Ariberto  8.  anni  morì ,  e  fu  se* 
polto  nel  suddetto  monastero  di  S.  Sal- 
vatore; per  la  qual  cosa  restò  il  regno 
a  due  suoi  figliuoli  cioè  Gondiberto ,  e 
Bertarido:  il  maggiore  Gondiberto  ten- 
ne la  sedia  in  Pavia  capitale  del  re* 
gno ,  e  Bertarido  si  portò  a  Milano. 
Fomentava   i   loro  dissapori  Garibaldo 
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Duca  di  Torino  ,  che  avendo^  inviato 
a  Pavia  col  di  lui  esercito  Grimoaldo 
Duca  di  Benevento  ,  lo  spinse  ad  uc- 
cidere insidiosamente  Io  sventurato  Gon* 
diberto  ,  per  la  qual  cosa  spaventato 
P  altro  fratello  JBertarido  andò  sponta- 
neamente in  esiglio  5  lasciando  indiet  o 
la  moglie  ed  il  figlio,  i  quali  fatti  pri- 
gioni vennero  spediti  a  Benevento  3  Ga«» 
ribaldo  pagò  per  altro  il  fio  dovuto 
alla  sua  fellonia  fu  ammazzato  in  To« 
rino  da  un  servitore  dell'  assassinato 
Gondiberto  per  vendetta  della  morte 
del  proprio  padrone . 

Grimoaldo  stabilito  nel  regno  Panno 
66z.  sposò  in  Pavia  Aldeberga  sorella 
dei  due  fratelli  ,  licenziò  P  esercito  di 
Benevento  ,  e  ritenne  seco  alcuni  dan- 
do loro  molte  possessioni .  Grimoaldo 
avendo  inteso  ,  che  Bertarido  si  ritro* 
vava  in  Ungheria  gli  mandò  ambascia* 
tori  facendogli  intendere  che  egli  con- 
servava a  Bertarido  il  suo  regno  . 

Bertarido  adunque  ritornando  in  ita- 
lia  ,  ed  avendo  inteso  ,  che  Grimoaldo 
era  amorevole,  e  clementissimo  ,  giun- 
to che  fu  a  Lodi  mandò  avanti  un  suq 
fìdatissimo  chiamato  Onolfo  a  signifi- 
F4 
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care  al  Re  Grimoaldo  la  sua  venuta , 
al  quale  rispose  il  Re,  che  si  portasse 
pure  da  lui  sulla  sua  parola  ,  che  non 
gli  avrebbe  fatto  dispiacere  alcuno. 

Presentatosi  adunque  Bertarido ,  fu 
dai  Re  ricevuto  con  cortesia  grande,  e 
voiendosegli  inginocchiare  ai  piedi,  il 
Re  pietosamente  Jo  ritenne  ,  e  lo  ba- 
ciò .  Ritiratosi  Bertarido  nelP  apparta- 
mento assegnatogli  dai  Re  tosto  i  cit- 
tadini pavesi  concorsero  per  vederlo  y 
e  riverirlo .  Alcuni  scellerati ,  ed  adu- 
latori portandosi  a  ritrovar  il  Re  gli 
significarono ,  che  se  egli  non  procura- 
va ,  che  quanto  prima  Bertarido  fosse 
ammazzato  ,  esso  senza  dubbio  perde- 
rebbe il  regno  ,  e  la  vita  insieme  ,  af- 
fermandogli ancora  ,  che  a  questo  fine 
tutta  la  città  gli  faceva  corte  .  Uden- 
do ciò  Grimoaldo  come  uomo  troppo 
credule,  e  scordatosi  di  tutto  ciò,  che 
aveva  promesso  a  Bertarido,  cominciò 
a  pensare  in  qual  maniera  lo  dovesse 
uccidere  .  Venuta  la  sera  il  Re  mandò 
varie  vivande  ,  e  preziosi  vini  a  Ber- 
tarido acciocché  in  quella  notte  sepol- 
to nel  vino,  e  nel  sonno  non  potesse 
pensare  cosa  alcuna  •    Un  famigliare  di 


Bertarido  sospettando  per  alcuni  segni  5 
che  nel  portar  le  vivande  aveva  osser- 
vati ,    significò    al    suo    padrone  P  oc- 
corrente .  Ciò  inteso  Bertarido  ,  e  ve- 
dendo esser    in    pericolo    la   sua  vita , 
comandò  al  suo  coppiere ,    che  in  una 
tazza  d'argento  altro  non  gli  porgesse, 
che  un  poco  d'acqua,  e  chiamato  il  suo 
carissimo  Onolfo,  al  quale  scoprì,  che 
il  Re   aveva    disegnato    d' ucciderlo   si 
consigliò  in  qual  maniera  dovrebbe  fug* 
gire.  Gnolfo  spedì  tosto  in  sua  casa  uà 
fanciullo  per  far  portare  un  letto  nella 
camera  di  Bertarido   dicendo  di  volere 
dormire  nella  medesima   di  lui  stanza. 
Bertarido  comandò  ,    che    tutti  i  fami- 
gliari suoi  si  ritirassero,  in  questa  gui- 
sa restò  solo  con  Onolfo  ,  ed  un  came- 
riere ,    il    quale  lo  consigliò  a  fuggire 
con  Onolfo,  e  che  egli  resterebbe  solo 
nella  di  lui  camera  ben  chiuso,  al  che 
acconsentì  Bertarido ,  per  la  qual  cosa 
il  cameriere  acconciò  intorno  alh  vita 
del  suo  padrone    una    coltre ,    ed    una 
pelle    d' orso    fingendo ,    che    fosse   un 
villano  ,    in    questa    guisa    cominciò  a 
cacciarlo  fuori  dalia    camera ,    carican- 
dolo di  molte  ingiuit .    I   soldati  che 
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stavano  in  guardia  vedendo  tal  cosa, 
ne  interrogarono  il  cameriere ,  il  quale 
rispose  esser  un  villano  ,  eh'  era  venu- 
to a  disturbare  il  sonno  a  Bertarido  , 
onde  le  guardie  fecero  largo  per  la- 
sciarlo passare  unitamente  ad  Onolfo . 
Usciti  che  furono  quel  fedelissimo  pag- 
gio serrato  diligentemente  P  uscio  solo 
rimase  dentro  la  camera  . 

Si  portarono  adunque  i  fuggitivi  da 
una  parte  del  muro  della  città,  ove  al 
presente  trovasi  la  chiesa  di  S.  Agata* 
Onolfo  con  una  fune  calò  giù  dalle 
mura  Bertarido ,  ed  alcuni  altri  com- 
pagni ,  i  quali  passato  eh5  ebbero  il 
Ticino,  presi  i  cavalli,  che  ritrovaro- 
no ne' pascoli,  quella  notte  medesima 
arrivarono  alla  città  d'  Asti ,  e  passati 
i  confini  dell'  Italia  si  portarono  in 
Francia  . 

Il  Re  mandò  alcuni  messi  alla  came- 
ra di  Bertarido ,  credendo  questi ,  che 
fosse  immerso  nel  sonno ,  batterono 
l'uscio  fortemente  di  manieratale,  che 
il  paggio  rispose  :  Bertarido  ritrovando* 
si  stanco  dal  cammino  dorme ,  esperò  ab* 
bìate  del  riguardo^  essi  riferirono  al  Re 
ciò  che  udirono;   allora   comandò   il 
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Re  ,    che  si  dovesse   rompere  P  uscio  , 

perchè  Bertarido  ubbriaco  dal  vino , 
che  gli  aveva  mandato  in  dono ,  era 
immerso  nel  sonno  .  Ruppero  adunque 
coi  calci  1'  uscio  ,  ed  entrati  cercarono 
Bertarido  ,  ma  non  trovandolo  diman- 
darono al  paggio  dove  egli  s'  era  na* 
scosto ,  risposegli  ,  eh'  era  fuggito  ;  aU 
lora  pigliatolo  con  gran  furia  per  i  ca* 
pelli  lo  strascinarono  alla  presenza  del 
Re,  il  quale  comandò,  che  fosse  sciol- 
to e  libero,  e  gli  dimandò  in  qual  ma- 
niera Bertarido  si  era  sottratto.  li  buon 
cameriere  rispondendo  al  Re,  gli  narrò 
tutto  il  successo  ;  allora  il  Re  inter- 
rogando coloro,  che  gli  stavan  presen- 
ti cosa  giudicassero  di  questo  ribaldo  ? 
Risposero  tutti  esser  egli  un  traditore, 
epperò  degno  di  morte  ;  il  Re  disse 
nò,  anzi  si  deve  ricompensarlo,  perchè 
espose  la  propria  vita  per  il  suo  pa- 
drone ,  ed  in  quel  mentre  comandò , 
che  fosse  fatto  uno  de'  suoi  paggi  pili 
famigliari,  poi  cercò  conto  di  Onolfo, 
e  gli  fu  risposto,  che  si  era  rifugiato 
nella  chiesa  di  S.  Michele,  ove  era  in 
luogo  sicuro,  lo  mandò  subito  a  chia- 
mare promettendogli,  che  non  gli  sarà 
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fatta  molestia  alcuna .  Onolfo  udendo 
siffatta  promessa  del  Re  incontanente  si 
portò  al  palazzo,  e  gettatosi  a' di  lui 
piedi  dimandandogli  perdono  ,  fu  dal 
Re  interrogato  in  qual  maniera  Berta- 
lido  aveva  potuto  fuggire  ,  ed  Onolfo 
gli  spiegò  P  arcano ,  allora  il  Re  lodò 
molto  la  costanza  avuta  con  Bertarido, 
lo  premiò  3  e  poi  lo  fece  padrone  dì 
tutto  ciò,  che  gli  potesse  abbisognare 
per  far  il  viaggio  ,  ed  andar  unitamen- 
te al  paggio  a  ritrovare  Bertarido  in 
Francia  • 

Anni  66g.  S.  Anastasio  XXXI.  Ve  se. 

secondo  di  questo  nome  sotto  il  regno 

di  Bertarido  Longobardo. 

S.  Anastasio  di  cui  ora  parliamo  fu 
quelP  istesso,  che  nel  tempo  del  Re 
Rotari  essendo  ariano  ufficiava  in  S. 
Eusebio.  Si  portò  egli  in  Roma  ove 
dimorò  alcuni  anni  per  abbracciare  la 
cattolica  religione  5  ed  in  quella 
istruirsi .  Venuto  di  bel  nuovo  in  Pa- 
via dopo  la  morte  dei  vescovo  Magno 
fu  dagli  stessi  cittadini  proclamato  pa- 


store  ,  e  dopo  cr  aver  santamente  go 
vernata  questa  chiesa  anni  iz.  morì  nel 
680  y  fu  seppellito  con  grand'  onore  in 
Duomo  sotto  il  pulpito. 

Grimoaldo  dopo  molte  guerre  s' am- 
malò in  Pavia,  ove  essendosi  fatto  sa- 
lassare in  un  braccio,  e  sentendosi  me- 
glio si  levò  dal  letto  .  Un  giorno  ti- 
rando un  colpo  d' arco  ad  un  colom- 
bo y  riaprendosi  la  fresca  ferita  della 
vena  per  la  violenza  del  tiro  5  né  po- 
tendo fermar  il  sangue ,  che  da  essa 
sortiva,  perde  la  vita  dopo  d'aver  re- 
gnato 9.  anni  ,  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio  da  lui  edificata  ,  per- 
chè era  assai  divoto  di  questo  santo  , 
la  qual  chiesa  era  vicino  a  S.  Miche- 
le .  Ebbe  questo  Re  la  testa  calva  con 
lunga  e  folta  barba ,  ed  era  dottato 
d'  un  anima  eroica  . 

Bertarido  udita  la  morte  di  Grimoal- 
do y  si  portò  subito  in  Pavia;  strada 
facendo  trovò  una  grande  moltitudine 
di  longobardi  ,  che  con  gli  ornamenti 
reali  gli  andavan  incontro ,  cosicché 
mandato  altrove  il  piccolo  fanciullo  di 
Grimoaldo  fu  con  solennità  grandissi- 
ma incoronato    nella   chiesa  di  S.  Mi- 
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chele  Panno  £71.,  indi  chiamò  sua 
moglie  Rodelinda ,  e  Cuniberto  suo  figlio* 

Ricordandosi  Bertarido  del  luogo  ove 
fu  calato  con  la  fune  per  fuggirsene  , 
e  ricorrendo  in  quel  giorno  la  festa  di 
S.  Agata  ^  fece  fabbricare  in  detto  luo- 
go una  chiesa,  ed  un  monastero  col  ti- 
tolo di  detta  santa ,  dotò  questo  mo- 
nastero di  molte  entrate ,  e  vi  pose 
molte  vergini  in  ritiro. 

Rodelinda  di  lui  moglie  ad  imitazio- 
ne del  marito  fece  fabbricare  fuori  le 
mura  della  città  in  quel  tempo  un'al- 
tra chiesa  serbando  la  medesima  forma 
che  avea  allorché  era  tempio  di  Gio- 
ve y  e  la  dedicò  a  M.  Vergine  nomi- 
nata S.  Maria  rotonda ,  e  presentemen- 
te S.  Maria  in  pertica  dalle  pertiche  , 
che  si  alzavano  sopra  i  sepolcri  ,  que- 
ste servivano  come  appresso  di  noi  gli 
epitafi   come  già  dissi  altrove  . 

Anni  680.  S.  Damiano  XXX fi.  Fesc. 
sotto  il  regno  di  Cuniberto  Long. 

S.  Damiano  pavese  della  famiglia  Bi- 
secssi  fu  eletto  vescovo  di  questa  cit- 
tà ^    mentre    teneva    il    seggio    questo 
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santo  fuvvi  in  Pavia  una  peste  crude- 
lissima, che  continuò  tre  mesi  cioè  Lu- 
glio, Agosto  e  Settembre  distrusse  qua* 
si  tutta  la  popolazione,  onde  molti  fug- 
girono ai  monti  di  maniera  tale  ,  che 
la  città  era  tutta  quanta  piena  d'erbe, 
e  virgulti*  In  questi  giorni  per  le  stra- 
de di  notte  si  senriva  un  mormorio 
come  d'  eserciti  ,  e  dicesi  ,  che  furono 
veduti  due  Angioli  uno  buono,  d'al- 
tro cattivo  ,  i  quali  scorrevano  per  la 
città  ,  quando  per  comando  del  buono 
il  cattivo  con  un  spiedo  alla  mano 
percuoteva  la  porta  di  qualche  casa  3 
alla  mattina  in  essa  si  ritrovavano  dei 
morti  (  su  di  ciò  lascio  giudicare  al 
Ltttore  ) .  Perchè  cessasse  una  tale  stra- 
ge S.  Damiano  consigliatosi  col  Re 
Cuniberto  fece  pubblicare  processioni , 
digiuni  ,  orazioni ,  elemosine  ed  altre 
opere  di  pietà  ,  ed  in  quest'  occasione 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  ai  vincoli  , 
che  esisteva  in  strada  nuova  fu  fabbri- 
cato un  al- are  in  onore  di  S.  Sebastia- 
no, ove  il  mkerabil  avanzo  di  questi 
cittadini  invocò  questo  santo  per  la  li- 
berazione d*  un  sì  gran  flagello  :  otte- 
nuta ch'ebbero  la  grazia  i  pavesi  fece- 
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ro  voto  a  questo  santo  di  far  tutti  gli 

anni  alli  z.  d5  Agosto  una  solenne  pro- 
cessione col  braccio  di  detto  santo  far* 
to  venire  espressamente  da  Roma ,  e 
per  memoria  a' posteri  di  quest'orribi- 
le peste  fecero  porre  in  strada  nuova 
sull'angolo,  che  conduce  alla  così  det- 
ta Cavagneria  un  Angelo  di  marmo 
bianco ,  il  quale  pare  y  che  con  una 
mano  rivolta  verso  il  ponte  Ticino  fac- 
cia arrestare  il  flagello  . 

Bertarido  vissuto  santamente  mori  in 
Pavia  Tanno  678.  regnato  ch'ebbe  a n- 
ni  7.,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore appresso  il  padre.  Questo  Re 
fece  fare  la  porta  Palacense  detta  così 
dal  palazzo  fatto  fabbricare  da  Teodo- 
rico Re  de'  Goti ,  la  quale  fu  ornata 
con  quelle  ferriate  di  bronzo  dorate  y 
che  allargandosi  il  cerchio  della  città  , 
furono  trasportate  alla  porta  vicino  a 
S.  Franca  così  detta  port5  aurea  dalle 
suddette  ferriate  dorate  . 

Dopo  la  morte  di  Bertarido  rimase 
al  governo  del  regno  Cuniberto  suo 
figliuolo,  avt-va  egli  pr  moglie  Erme- 
linda  figlia  di  un  Re  Anglo — Sassone  , 
la  quale  incautamente  fu  cagione  y  che 
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|il  suo  marito  le  facesse  un  bruto  sfre- 
ga .  Avendogli  essa  fatta  una  vantag- 
giosa descrizione  delle  belltzze  di  Teo- 
dota  nobilissima  dama  romana,  ch'tbbe 
occasione  di  vedere  spogliata  in  un  ba- 
gno secondo  i  costumi  d'  allora  (  ne* 
quali  forse  niuna  città  mancava  di  ter- 
me ,  e  i  bagni  erano  usati  e  lodati  dai 
medici).  Trcvavasi  adunque  nel  bagno 
questa  gentil  donzella  di  nazione  noti 
longobarda  ,  ma  nobilissima  romana  di 
singoiar  bellezza  ,  e  coi  capelli  biondi, 
che  le  arrivavano  sin  quasi  ai  piedi  • 
Le  leggi  de'  longobardi  ci  fanno  abba- 
stanza intendere  che  le  zitelle  in  que- 
sti tempi  si  riconoscevano  fra  le  mari- 
tate perchè  tutte  portavano  ,  e  nuda- 
vano i  loro  capelli ,  e  ne  facevano  pom- 
pa ,  e  beata  chi  gli  avea  più  belli  ,  e 
più  lunghi.  Intonse ,  erano  appellate  per 
questo,  e  che  da  questa  parola  corrot- 
ta venisse  Tosa  nome  adoperato  dai  mi- 
lanesi per  significar  le  zitelle.  Allorché 
le  donne  andavano  a  marito  si  tosava- 
no come  oggidì  si  pratica  dai  Giudei  . 
Ora  à\  questa  giovane  per  nome  Teo- 
dota  il  Re  se  ne  invaghì  a  segno  di 
voler  con    lei   sfogare  la  sua  passione  > 
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Pertanto    sotto    pretesto   di    condur  la 
moglie  a  caccia  ,    Jasciolla    fuori    della 
città  ;  ed  egli  ritornatovi  senza  di  lei , 
si    fece   venir    Teodota    che    indusse   a 
compiacerlo;  ma  dopo  confinolla  in  ufi 
monastero,  che  di    Teodota   riportò  la 
denominazione,  cambiatagli  poi  in  quel- 
la  della    Pusterla,    perchè  anticamente 
quivi  era  una  piccola  porta  della  città; 
questa  chiesa  e  monastero    esisteva  vi- 
cino al  convento  soppresso  de' PP.  Oli- 
vetani   di    S.  Bartolommeo   di   questa 
città.  Cuniberto  fu  il  primo  e  fors' an- 
che V  unico    fra  i  Re  longobardi  ,  che 
abbia  tenuto  in  pregio  ,  ed  onorato  le 
scienze  ed  i  professori  di  esse  3    tra  gli 
altri  Felice  assai  valente  neir  arte  gra- 
ni atica   e   zio    di    Fla viano  che  fu  poi 
maestro  dello  storico  Paolo  Diacono. 
Cuniberto  regnò   con    molta  pruden- 
za anni  zi.  venne  a  morte  Tanno  700. 
avendo    lasciato    il    regno  a  Liutberto 
suo  figliuolo  ,  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  .   Liutberto  essendo  anco- 
ra fanciullo  gli  fu  assegnato  per  tutore 
suo    fratello  il  valoroso   cavaliere    As- 
prando  ,  ch'era  conte  d'Asti.  Sdegna- 
to   Ragimberto    Duca  di   Torino,  cui 
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apiaceva,  che  in  quella  tutela  gli  tosse 
stato  anteposto  Asprando ,   prese  l  ar- 
mi contro  di  lui  ,    ed  in  una  battaglia 
presso    il    Ticino    felicemente  lo  vinse 
insieme  con    Rotari    Duca  di  Bergamo 
alleato  dello  stesso  Asprando ,  colla  qual 
vittoria  sì  pose  agevolmente  dentro  la- 
via,  e  tirannicamente  invase  il  regno. 
Era    figliuolo    costui    dell' infelice    Re 
Gondiberto  ,  che    ancor  in    fascia   per 
furtiva  pietà  de' domestici  dopo  la  pa- 
tema sciagura  era  stato  salvato  dal  fer- 
ro di  Grimoaldo  ;    indi  dal  zio  Berta- 
rido  e  dal  cugino  Cuniberto  conosciu- 
to per  prodezza  di  fatti ,  non  per  con- 
giunzione di  sangue,  e  creato  Duca  di 
Torino  aveva  dissimulato  sino  alla  fan- 
ciullezza di  Liutberto  le  ereditane    ra- 
gioni ,  ed  il  pensiero  di  riacquistare  la 
corona,  la  quale  appena  guadagnata  de- 
pose fra  tre  mesi  in  mano  di  Ariberto 
figliuolo  suo,   cui  morendo    lasciò  ere- 
de; questi  in  un  ostinato  e  fiero  com- 
battimento disfece  Asprando  come  dis- 
si con  altri   Duchi ,    che   seguivano  le 
parti  di  Liutberto . 
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Anni  7 1  f .  &  Armentario  XXX  III.  Fesc^ 
sotto  il  regno  di  Liutprando  Long. 

S.  Armentario  pavese  è  stato  pre- 
scelto per  vescovo  di  questa  città  ,  il 
quale  avendo  governato  con  tutto  la 
zelo  di  carità  anni  19.  morì  nel  730., 
e  fu  sepolto  nel  santuario  del  Duomo, 
e  poi  trasportato  nella  sagrestia  di  detta 
chiesa  insieme  col  corpo  di  S.  Litifredo. 

Rotari  uno  de'  Duchi  fu  dagli  altri 
suoi  compagni  ad  onta  di  Ariberto  sa- 
lutato  Re  nella  città  di  Lodi ,  dove 
crasi  ricoverato  .  Allora  Ariberto  pas- 
sato con  grand'  impeto  sopra  Lodi  a 
viva  forza  se  ne  impadronì ,  indi  volte 
P  armi  contro  Bergamo ,  dove  Rotari 
era  fuggito,  dopo  var]  conflitti  il  pre- 
se, ed  avuto  in  mano  il  nemico  prima 
il  fé'  radere  (  era  questa  la  maggior  vil- 
lania ,  che  usar  si  potesse  ad  un  lon- 
gobardo )  e  pochi  dì  appresso  in  una 
prigione  col  giovinetto  Liutberto  lo  fé- 
ce  morire .  Dopo  ciò  si  spinse  sopra 
P  isola  di  Como ,  dove  erasi  rifuggiato 
Asprando,  e  trovato  che  questi  per  la 
via  di  Chiavenna  era  trapassato  in  Ba- 
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iera,  prese  i' isola  a  forza,  spianò  dai 
ondametri    la    terra,    e    così   paCtfica- 
nente  possedette  il  regno  de'  longobardi  • 
Asprando    non    potendo    più  soffrire 
.azientemente    l'esilio,    e  per  1  nobili 
faoi  costumi    acquistatasi    la    grazia  di 
me' principali  di  Baviera  coll'ajuto  Io- 
o  passando   in   lombardia  ,    venne  con 
\riberto  ad  un  fatto  d'armi  assai  san- 
guinoso presso   il   Ticino  non  lungi  da 
Pavia  e  lo  vinse.  Questo  combattimen- 
•o  durò  dallo  spuntar  del  sole  sino  al- 
'  imbrunir  della  notte,    la  vittoria  già 
inchinava  ad  Ariberto,  epperò  doveva 
tenersi  immobile    nel   campo  della  bat- 
taglia,   ma   il    terrore  di  tanto  sangue 
sparso  l'indusse  a  ritirarsi  dentro  la  re- 
ggia; tal  accidente  svegliò  a  rumore  con- 
tro di  lui  tutto    il  popolo  pavese,    di 
che  sbigottito  prese  il  partito  di  fuggir 
in    Francia .    Or   mentre  Ariberto  per 
salvarsi  passa  a  cavallo  il  Ticino,  ca- 
licò d'oro  si   annega.    Essendosi  il  dì 
seguente  trovato  il  di  lui  cadavere,  fu 
portato    nel    palazzo  di  questa   città  e 
con  pompa  funerale  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Salvatore. 

Ariberto  regnò  circa  dodici  anni,  egli 
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era  di  molte  doti  fornito ,  che  ad  un' 
principe  convengono;  costumava  egli' 
uscir  di  notte  tempo  trasvestito,  e  gi-? 
rar  per  la  città  ispiando  ciò  che  dai  * 
sudditi  si  diceva  de*  suoi  giudici  e  mi- 
nistri .  Tanto  lungi  dal  far  pompa  di 
grandezza  e  di  lusso  cogli  esteri  amba* 
sciatori ,  non  si  mostrava  ad  essi  ,  che 
in  abito  assai  semplice ,  ed  il  tratta- 
mento ,  che  loro  faceva,  era  assai  fru- 
gale ,  affinchè  nel  ritorno  a  casa  non1 
destassero  nei  loro  padroni  la  voglia  di- 
conquistar  l' Italia  . 

Rimasto  vuoto  il  soglio  fu  consegna* 
to  ad  Asprando,  il  quale  anch'esso  so- 
lo tre  mesi  il  tenne  ,  trasferendolo  ai 
suo  figlio  Liutprando  ;  questi  trovan- 
dosi insieme  al  padre  in  una  battaglia 
col  Re  Ariberto  ,  ebbe  da  lui  in  dono 
la  vita,  e  fu  unitamente  al  padre  man- 
dato in  esigilo .  Dopo  che  il  tiranno 
Ariberto  ebbe  al  suo  fratello  Sigibran- 
do  tratti  barbaramente  di  fronte  gli  oc- 
chi ,  e  fatto  di  più  mozzare  le  orec- 
chie ,  ed  il  naso  alla  sua  sorella  Au- 
rona  ,  ed  alla  sua  madre  Teodrada  pel 
solo  reato  d' essersi  vantata  che  ella 
diverrebbe  un  giorno  Regina ,  fu  discac- 


*43 

iato  dal  soglio  dal  suddetto  Re  Lmt- 
!>rando,  il  quale  prese  per  moglie  Gon- 
Irude  figliuola  del  Duca  di  Baviera  os- 
pite di  lui,  e  del  padre ,  cui  dato  ave- 
lia l'esercito  per  tornar  in  Italia  a  ri- 
cuperar il  regno  ;  egli  ancora  giovinet- 
o  corresse  con  gran  saviezza  le  Costi- 
uzioni  di  Rotari  ,  coir  avanzare  degli 
inni  divenne  un  gran  guerriero,  in  pò- 
;hi  giorni  espugnò  Ravenna,  discacciò 
i'  Esarca ,  e  trasportò  a  Pavia  la  bella 
statua  equestre  di  bronzo  detta  da' pa- 
vesi Regisole,  con  tant'  altre  cose  ma* 
bvigliose.  Fu  questo  Re  di  bell'aspet- 
to ,  e  di  gigantesca  statura  . 

Anni  7jo,  Maurizio  XXXI V.  Vesc. 
sotto  il  regno  di  Liutprando  Long. 

Questo  vescovo  Maurizio  resse  la  chie- 
sa di  Pavia  solamente  quattro  anni,  fu 
assai  caritatevole  verso  i  poveri,  morì 
V  anno  734.  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
Cattedrale  ,  ove  riposavano  i  suoi  an- 
tecessori . 
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Anni  7  $4.    Anastasio   XXXV.  Vesc. 
sotto  il  regno  di  Liutprando  Long. 

Anastasio  III.  di  questo  nome  fa 
eletto  da'  cittadini  pavesi  pastore  per 
custodire  questo  gregge,  essi  ebbero  poi 
il  dispiacere  di  vedersi  dopo  tre  anni 
privi  del  loro  vescovo  ;  il  quale  morì 
Tanno  737.  e  fu  sepolto  in  Duomo. 

Non  parmi  passare  sotto  silenzio  una 
cosa  molto  notabile.  Nel  tempo,  co- 
me più  sopra  dissi  ,  che  il  Re  Liut- 
prando assediata  Ravenna ,  e  distrutta 
la  sua  armata  prese  la  città,  e  sac- 
cheggiolla,  portò  a  Pavia  tutte  le  bel- 
le cose  ,  che  colà  si  trovarono  ,  fra  le 
altre  la  statua  di  bronzo  a  cavallo; 
ma  alcuni  scrittori  sono  di  contrario 
parere  ,  ed  asseriscono  ,  che  molt'  anni 
dopo  l'estinzione  dei  Re  longobardi, 
venendo  alle  mani  i  pavesi  coi  raven» 
nati ,  si  toglievano  quanto  più  poteva- 
no delle  cose  pubbliche,  onde  i  pavesi 
tolsero  a'  ravennati  la  suddetta  statua  , 
e  questi  le  porte  di  bronzo  a'  pavesi  . 
Quale  poi  di  queste  due  opinioni  sia  la 
vera,  lascio  giudicare  al  Lettore. 
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Cento  e  due  son  le  leggi  pubbli- 
cate da  esso  Re  Liutprando  intorna 
a  diversi  soggetti ,  fra  quali  è  da  os- 
servare ,  che  la  Nazion  Longobarda 
avea  bensì  abjurato  1'  arianismo ,  ed 
abbracciata  la  religion  cattolica ,  ma 
non  mancavano  persone ,  che  conser- 
vavano alcuna  delle  antiche  supersti- 
zioni del  paganesimo.  Ricorrevano  agli 
indovini  ,  agli  aruspici ,  ed  avevano 
qualche  albero ,  appellato  da  loro  san- 
to ,  o  santivo ,  dove  facevano  de'  sa- 
grifizj ,  e  delle  fontane ,  che  erano 
adorate  da  loro  .  Liutprando  Re  cat- 
tolico sotto  rigorose  pene  proibì  co- 
tali  superstizioni ,  bandì  tutti  gli  in- 
dovini 7  e  incantatori ,  ed  incaricò  gli 
uffiziali  della  Giustizia  di  star  vigi- 
lanti per  T  estirpazione  di  somiglianti 
abusi .  Però  è  da  notare  ,  che  non 
si  stabilivano  allora ,  né  si  pubbli- 
cavano Leggi  senza  la  Dieta  del  re- 
gno, e  l'approvazione  de' popoli. 

Erasi  già  assodato  nel  regno  il  Re 
Liutprando  e  tutto  e  a  in  pace,  quan- 
do si  venne  a  scoprire  una  trama  or- 
dita contro  di  lui  nella  stessa  Pavia. 
Rotari  suo  parente  quegli  era  che 
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macchinava  di  torgli  la  vita  con  spe- 
ranza di  succedergli  nel  regno  .  A  tal 
fine  aveva  egli  preparato  un  convitto 
in  sua  casa,  dove  pensava  d'invitare 
il  Re,  e  messi  in  disparte  degli  sgher- 
ri fortissimi ,  che  nel  più  bello  del 
pranzo  doveano  fare  la  festa  al  Re. 
N'ebbe  sentore  Liutprando,  e  però 
mandò  a  chiamar  Rotari  e  giunto  co- 
stui alla  sua  presenza  tastò  colle  ma- 
ni s'  era  vero ,  che  portasse  il  giacco 
sotto  ai  panni ,  come  gli  era  stato 
supposto,  e  trovò,  ch'era  così.  Ro- 
tari scoperto  diede  indietro  ,  e  sfo* 
derò  la  spada  per  uccidere  il  Re  ;  ma 
questi  non  fu  pigro  a  sguainar  la  sua . 
Allora  una  delle  guardie  prese  per  di 
dietro  Rotari  con  restare  ferito  da  lui 
nella  fronte.  Accorsero  l'altre  guar- 
die ,  e  saltandogli  addosso ,  lo  stese- 
ro morto  a  terra .  Quattro  suoi  figli- 
uoli ,  che  non  erano  a  questo  spet- 
tacolo ,  restarono  anch'  essi  uccisi  do- 
vunque furono  trovati  • 
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Anni  7?  7.  &  Teodoro  XXXVL  Vesti 
sotto  il  regno  di  Liutprando  Long. 

S.  Teodoro  chiamato  a  questa  catte- 
dra fu  grato  a  tutto  il  popolo  pavese 
perchè  caritatevole,  ed  amorevole  ver- 
so tutti  di  qualsivoglia  grado  e  condi- 
zione .  Sedè  in  questo  vescovato  annt 
13.  morì  nel  75*.  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore . 

Liutprando  essendosi  gravemente  in- 
fermato talché  sicura  credevasi  la  di  lui 
morte,    i    longobardi    s'unirono    nella 
chiesa  di   S.  Maria   alle  pertiche  fuori 
allora  delle  mura  di  Pavia,    ed  ivi  di 
unanime  consentimento  proclamarono  Re 
Ildebrando  di  lui  nipote.  Tal  elezione 
non   andò    molto   a   genio    delta    zio , 
nondimeno  essendosi  riavuto  dall'infer- 
mità da  principe  prudente  l'accettò  per 
collega  .    Si  è  da    molti  creduto  ,    che 
Liutprando  fosse  di  gigantesca  statura, 
e  che  dal  di    lui    smisurato  piede  siasi 
presa  quella  misura,  che  piede  di  Liut- 
prando comunemente  chiamasi,  dei  qua- 
le si  è  fatto,   e   si    fa    uso  presso  noi 
nel  misurar  i  fondi. 

G  x 
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Anni  7 fi.   S.  Pietro  XXXFIL  Fesc. 
sótto  il  regno  di  Liutprando  Long. 

S.  Pietro  vescovo  di  questa  città  era 
cugino  del  Re  Liutprando,*  questo  no» 
stro  pastore  persuase  il  Re  fedele  os- 
servatore della  religione  ,  ed  attaccato 
al  Pontefice  romano  di  far  portare  a 
Pavia  il  corpo  di  S,  Agostino.  Fu 
questo  adunque  con  gran  somma  d'oro 
riscattato  dalle  mani  dei  Serrreni  di 
Sardegna;  giunto  in  Pavia  fu  colloca- 
to nella  chiesa  da  lui  edificata  di  S. 
Pietro  in  cielo  d'oro,  ed  aggiungendo- 
vi un  monastero  Jo  dottò  di  ottime 
rendite*  Questo  nostro  vescovo  soprap- 
peso da  febbre  passò  all'  eterna  gloria 
dopo  d'aver  vissuto  nel  pontificato  an- 
ni 15.  il  di  lui  corpo  fu  posto  in  S. 
Giovanni  in  Borgo. 

'Anni  766.  S.  Teodoro  XXXFJIL  Fesc. 

secondo  di  questo  nome  sotto  il  regno 

di  Ildebrando  Longobardo. 

S.  Teodoro  pavese  protettore  di  que- 
sta città  e  prevosto  di  S.  Agnese  fu 


x49 

ida  cittadini  acclamato  vescovo;  era  que- 
sti di  corporatura  piccola  ,  e  di  com- 
plessione debole  raccomandava  sovente 
al  caro  suo  popolo  di  guardarsi  dal- 
l'eresia  ariana,  che  in  que'  giorni  mol- 
to serpeggiava  ,  e  dopo  d*  aver  santa- 
mente retta  questa  chiesa  nel  suo  seg- 
gio episcopale  anni  12.  volò  V  anima 
sua  al  cielo  P  anno  778.  li  20.  Mag- 
gio ,  e  fu  sepolto  nella  suddetta  chiesa 
di  S.  Agnese  y  che  dopo  la  di  lui  mor- 
te fu  nominata  S.  Teodoro  . 

Mentre  reggeva  questa  chiesa  il  det- 
to santo  venne  a  morte  il  Re  Liut- 
prando  dopo  d' aver  regnato  anni  24. 
e  mesi  7.  fu  sepolto  nella  chiesetta  di 
S.  Adriano  in  S.  M.  in  Pertica ,  la 
qual  capella  esisteva  nel  mezzo  dei  ci- 
miterio  di  essa  chiesa  ,  ma  dopo  al- 
quanti anni  fu  trasportato  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  in  cielo  d'  oro  da  lui  co- 
me dissi  fatta  fabbricare  • 

Il  popolo  longobardo  vedendosi  pri- 
vo del  suo  Re ,  dichiarò  pubblicamen- 
te Ildebrando  suo  successore  y  ma  men- 
tre il  novello  Re  ,  giusta  P  antica  ce* 
rimonia  ,  riceve  V  asta  reale ,  sopra  la 
medesima  venne  improvvisamente  a  pò- 
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sarsi  T  uccello ,  che  dal  moda  suo  di 
cantare  volgarmente  s'appella  Cuculo. 
Tal  accidente  fu  da  longobardi  preso 
in  sinistro  augurio  ,  come  se  la  codar- 
dia di  quel  volatile  presagisse ,  che  uà 
Re  codardo  ,  ed  imbelle  riuscirebbe  !!• 
de  brando  ;  come  infatti  comparve  sì 
inetto  a  reggere,  che  dopo  sette  mesiy 
che  aveva  prese  le  redini  fu  astretta 
da1  suoi  a  rinunciarle  in  mano  di  Ra* 
chis  allievo  antico  di  Liutprando  .  Fi- 
no da  fanciullo  mostrò  Rachis  una  sin- 
golare prudenza,  poiché  avendo  Astol- 
fo suo  fratello  osato  di  sguainare  la 
spada  contro  all'istesso  Liutprando, 
Rachis  salvò  V  uno  e  l'altro;  rintuz- 
zò T  impeto  degli  schiavoni ,  che  in-; 
vader  volevano  1'  Italia  arrestandone  i 
progressi  nella  Carniola ,  per  la  qual 
cosa  degradato  Ildebrando  fu  sostituita 
Rachis  nella  corona .  Voglioso  costui 
d'ingrandire  il  suo  regno  col  portar 
T  armi  in  Roma  ,  ed  ispogliarla  ,  pose 
l' assedio  a  Perugia  .  Disperando  il  Pa- 
pa Zaccaria  ogn?  altro  ajuto  andò  egli 
stesso  con  ricchi  doni  a  Rachis  per  sup- 
plicarlo di  pace,  e  tanto  valse  coli' elo- 
quenza sua,  che  giunse  ad  innamorarlo 


alla  religione ,  persuadendolo  di  cangia* 
la  porpora  reale  in  una  cocolla  mona- 
scica.  Il  di  lui  esempio  fu  seguito  da 
Tesia  sua  moglie  e  da  Retruda  sua 
figliuola.  Cinque  anni  tenne  il  regno  , 
ed  oltre  a  molte  opere  di  meta  fondo 
diverse  chiese ,  fra  queste  fece  fabbri- 
care il  monastero  di  S.  Maria  de  e 
Caccie  altre  volte  fuori  le  mura  de  la 
città,  dove  la  di  lui  moglie  e  figlia 
prendendo  l'abito  religioso  si  rinchiu- 
s<ro .  Prima  di  fabbricar  il  suddetto 
monastero  ivi  era  il  luogo  per  la  cac- 
cia dei  Re.  , 

Astolfo  fu  successore  a  Rachis ,  che 
sul  principio  confermò  le  donazioni  al- 
la chiesa,   e  la  tranquillità  all'Italia, 
ma  dopo  due    anni    del  suo  regno  non 
pago  di  rapire    ad    Eutichio  l'esarcato 
intitolando  di  più  se  stesso  Esarca  de 
Greci,  imprigionando  anche  il  medesi- 
mo colla  presa  di  Ravenna ,  ed  in  ogni 
luogo  spargendo  il  terrore,  volge  1  ar- 
mi contro    la   chiesa  ,    ne  dà  a  sacco  , 
a  ruba,  e  ad  incendio  le  terre,    asse- 
dia il  Pontefice  dentro  Roma,  e  sotto 
minaccia  d'eccidio  intima  al  popolo  ro- 
mano un  annuo    tributo    d*  un   ducato 
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d'oro  per  testa.  Ricorre  pertanto  P af- 
flitto Papa  felicemente  sottrattosi  a  quel- 
le angustie  al  Re  Pippino  in  Francia  per 
implorarne  soccorso.  Appena  con  po- 
deroso esercito  sull'Alpi  si  fa  vedere 
Pippino  y  che  Astolfo  abbandonando  la 
campagna  vola  a  rinserrarsi  in  Pavia  , 
e  cambiate  in  preghiere  le  minacele  col 
giuramento  di  restituire  fra  breve  spa- 
zio tutto  il  rapito  compra,  il  perdono. 
Allora  il  Pontefice  Stefano  si  pose  in 
viaggio  y  e  venne  a  Pavia  accompagnato 
dagli  ambasciatori  del  Re  e  dell'  Im- 
peratore trattò  con  Astolfo;  ma  il  su* 
perbo  non  volendosi  adattare  in  alcuna 
maniera  ,  il  Papa  seguitò  il  cammino 
alla  corte  di  Pippino . 

Giunto  che  fu  il  Pontefice  sulla  Fran- 
cia 5  Carlo  (che  fu  poi  cognominatoli 
Magno)  figliuolo  di  Pippino  gli  venne 
incontro  per  onorarlo;  Pippino  fece  lo 
stesso ,  si  portò  lungi  tre  miglia  fuori 
della  città  ,  incontrò  il  Papa ,  discese 
da  cavallo ,  con  sommo  rispetto  gli 
bacciò  i  piedi  e  lo  condusse  in  città  , 
dove  confermata  la  coronazione  di  Pip- 
pino P  unse  per  Re  di  Francia . 

Il  ritornare  Pippino  in    Francia  ,    il 
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beffarsi  Astolfo  del  giuramento,  il  pre- 
da» la  romagna,  il  circondare  con  no* 
vello  assedio  Roma  fu  un  colpo  solo  . 
Frattanto  ^1    Re  Pippino  propose  soc- 
correre   di    bel  nuovó*il  Pontefice  ,    e 
spedito  il  suo  esercito   volò  in  Italia  , 
s'avvicinò  alle  campagne  del  pavese,  ed 
avendole  messe  tutte  a  sacco  *senza  ri- 
trovar ostacolo  alcuno  passcWsopra  Pa- 
via ,  ed  assediò  Astolfo  ;   irr '.guest*  as- 
sedio difendendosi  vigorosamente  la  cit- 
tà ne  seguirono  molte  Recisioni ,' e  ra- 
pine .    Sotto    le    mura    dalla  parte  dei 
Ticino   un   nipote  del   Re  fu  percosso 
da  una  freccia  nella   gola ,    onde  restò 
soffocato  .   S.  Teodoro  nostro  vescovo 
ritrovandosi  sulle  mura  e  vedendo  tal* 
accidente ,    colle  sue   preghiere  e  colla 
sua  benedizione  risuscitò  il  Principe  mor- 
to ,    per    la    qual  cosa  T  inimico  restò 
stupefatto  .  Ritrovandosi  da  Pippino  al- 
l' estreme  angustie  ridotto  ,  fu  forzato 
Astolfo  a  rassegnar    nelle   rhani  di  lui 
tutte  le  città  5  che  insino  allora  aveva 
rapite ,  furono  queste  dal  vincitore  re- 
stituite alla  santa    Sede,    e    qui    ebbe 
fine .  quell5  esarcato ,  che  intorno  a  ■  200; 
anni  con  barbaro  fasto  >   e  Greca  fede 
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aveva  tribolati  i  Pontefici  per  sostener 
in  Italia  un  vanissimo  simolacro  dei 
greco  impero  .  Né  ^  per  tali  sciagure 
acquietò  il  temerario  Astplfo  le  sue 
idee  di  rapina  ,  Avendo  co*  suoi  consi- 
glieri consumato  un  anno  in  ordire 
scaltri  progetti  per  disturbar  la  pace  e 
rinnovar  la  guerra ,  mentre  un  giorno 
si  diverte  alla  caccia  fosse  per  caduta 
da  cavallo  ,  fosse  perchè  ucciso  da  uà 
Cignale  certamente  finì  i  suoi  giorni . 
Astolfo  fece  fabbricar  in  Pavia  la 
chiesa  di  S.  Marino  per  riporre  in  es- 
sa  i  corpi  santi  da  lui  rapiti  nel  ter- 
ritorio romano  5  ed  ivi  fu  anch'essa 
sepolto . 

Anni  778*  Agostino  XXXIX.  Fé  se. 
sotto  il  regno  di  Desiderio  Longob. 

Agostino  era  arcidiacono  di  S.  Teo« 
doro ,  bramando  d' esser  creato  vesco- 
vo di  Pavia  desiderava  la  morte  del 
suddetto  santo  ?  ma  pochi  giorni  go- 
dette questa  dignità .  Eletto  vescovo 
si  portò  a  Roma  per  la  consacrazione» 
ael  retrocedere  strada  facendo  morì.    • 
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Ami  778.    S.  Girolamo  XL.  Fesc*- 

sotto  il  regno  di  Desiderio 

ultimo  Re  de'  Longobardi . 

Radunatosi  tutto  il  clero  ,  ed  il  po^ 
polo  pavese  nella  nostra  Cattedrale  pet 
F  elezione  del  nuovo  vescovo ,  fu  udi; 
ta  in  essa  da   tutti   una  voce  come  dì 
un  fanciullino  che   disse  :  fate  che  sia* 
no  radunati  tutti  i  sacerdoti  ;    cosicché 
se  ne  fece  una  diligente  ricerca  ;  radu- 
nati che  furono  si  sentì  per  la  seconda 
volta  la  medesima  voce  :    di  questi  ne 
manca  uno .    Allora  fattasi  maggior  di- 
ligenza trovarono  non  esser  intervenu- 
to un  vecchiarello  nominato  Girolamo 
sagrestano    di   S.    M.  in  pertica ,    im- 
mantinenti  corsero  a  rinvenirlo,  come 
diffatti  lo  ritrovarono,  che  faceva  ora- 
zione ali* altare  di   S.  Adriano,   l'ac- 
compagnarono in  Duomo,  ove  appena 
giunto  quella    Divina   voce  con  mera- 
viglia di  tutti  esclamò:  questo  è  quello 
che  Iddio  ha  eletto  ;    per    la    qual  cosa 
tutto  il  clero  gli  andò  incontro,  e  col- 
le solite  cerimonie  contro  il  voler  suo 
G  é 


lo  posero  nel  seggio  episcopale .  Fra  i 
molti  miracoli  che  fece  questo  santo 
vescovo,  oltre  che  al  solo  toccargli  la 
veste  gli  infermi  erano  risanati ,  fu  che 
un  giorno  essendo  stato  chiamato  dal 
Re  Desiderio  questo  santo  uomo  fre- 
foiosamente  si  portò  colà ,  e  giunto 
che  fu  neir  anticamera  del  palazzo  si 
levò  il  mantello,  e  lo  pose  sopra  un 
raggio  del  sole  ,  che  per  un  bucco  di 
una  finestra  socchiusa  (  essendo  d'esta- 
te )  entrava  ,  pensando  clje  fosse  una 
pertica  al  lungo  di  quella  camera  (  per- 
chè essendo  vecchio  poco  gli  serviva 
la  vista  )  con  stupore  della  servitù  y 
che  colà  ri  trova  vasi  restò  per  aria  sos- 
peso il  mantello;  divulgatosi  questo 
miracolo  corse  in  folla  il  popolo  per 
adorarlo ,  onde  fu  costretto  il  Re  far- 
lo condurre  al  suo  seggio  in  mezzo  al* 
le  guardie .  Dop®  d' aver  santamente 
anni  9.  esercitato  quest*  ufficio  volò 
F  anima  sua  ai  paradiso  li  22.  di  Lu- 
glio del  787-  e  fu  con  pontificai  pom- 
pa sepolto  nella  cappella  di  S.  Adria- 
no in  S.  M.  in  pertica  posta  nel  mez- 
zo del  cimitene  stata  fabbricata  da| 
Re  Liutprando . 
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Morto  Astolfo  senza  erede  della  real 
prosapia  ,    Desiderio    Duca  di  Toscana 
sostenuto  dalle  forze  di  que' popoli  cer- 
cò   d' aprirsi    il    passo    alla  longobarda 
corona  ;  ma  gli  altri  Principi  della  na- 
zione tratto    Rachis    dal    chiostro   con 
voti  concordi  lo  acclamarono  Re .  Bra- 
moso Desiderio  d'escludere  Rachis  dal 
trono  ,   sul  quale  cercava  di  stabilirsi  ; 
questi  coli'  ammassamento   d'  un  pode- 
roso esercito  ricorre  al  Papa  supplican- 
dolo ,  che  a  Rachis  intimasse  il  ritorno 
alla  monastica  sua  solitudine   con  pro- 
mettere alla  santa  Sede  pronta  restitu- 
zione d'alcune  terre,  cui  Astolfo  con- 
tro la  data    fede   si    era  ostinatamente 
ritenute  ,    purché   al  Pontefice  piacesse 
di  nominar  lui  Re  de' longobardi.  Ac- 
cetò  il  Pontefice   Stefano    terzo  di  tal 
nome  il  partito,   e    fatto   a  Rachis  il 
comando    di   ritornarsene  al   chiostro  ; 
s'adoperò,  che  Desiderio  fosse  da' lon- 
gobardi proclamato  Re  siccome  appun- 
to addivenne.    Prese   per   suo  collega 
del    governo  il  figliuolo  Adalgisio  ,^  e 
per  ben  dieci  anni  insino  che  visse  Pap- 
pino visse  egli  ancora  con  somma  reli- 
gione ,  e  pace  ;  ma  appena  morto  que- 
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sti,  prevalendosi  del  momento  che  era 
vacante  la  Sede  apostolica  per  la  mor- 
te inaspettata  di  Paolo  Pontefice,  tor- 
nò a  ripigliarsi  quanto  era  stato  alla 
chiesa  antecedente  dato  ,  e  restituito. 

Stefano  quarto  succeduto  a  Paolo  net 
pontificato  gli  fé*  richiedere  la  pronta 
restituzione  de* luoghi  tolti,  ma  ne  ri- 
mase deluso;  anzi  Desiderio  temendo 
la  possanza  di  Carlo  Magno  ,  il  quale 
era  succeduto  nel  trono  a  Pippino  suo 
padre ,  tentò  in  varie  guise  di  richia- 
mar i  Greci  in  Italia  per  equilibrarsi 
così  colla  Francia ,  ed  il  Pontefice  ; 
per  ingannar  di  più  fece  sembianza  di 
adorar  3.  Pietro  portatosi  in  umile  for- 
ma a  Roma  ?  all'  improvviso  chiuse  il 
Papa  nella  di  lui  Basilica ,  ed  uccise 
coloro  y  che  favorita  ne  avevano  P  ele- 
zione y  violando  così  contro  ogni  dirit- 
to la  data  fede  ;  indi  accorgendosi  di 
non  poter  turbare  l'Italia  senza  colle- 
garsi colla  Francia  ,  pensò  d' ottenere 
T intento,  sposando  la  propria  figlia  del 
Re  Carlo ,  benché  tali  nozze  venissero 
disturbate  dai  sommo  Pontefice  •  Sde- 
gnato di  ciò  Desiderio  ,  chiama  a  se 
il  Papa  3    e  perchè    questi  non  venne  y 


va  esso  a  cercarlo  con  un  esercito  .  Il 
Pontefice  fa  fortificare  Roma ,  e  chie- 
de ajuto  al  Re  Carlo;  Desiderio  si 
porta  nella  pianura  di  Torino  ,  ed  oc- 
cupa il  passaggio  delle  Alpi  ,  ma  il 
generoso  esercito  Francese  superato  ogni 
ostacolo,  e  messe  al  primo  incontro  in 
precipitosa  fuga  le  genti  di  Desiderio 
dà  loro  un'aspra  sconfitta,  ed  insegui- 
te sino  a  Bellaselva  replica  il  secondo 
combattimento,  che  ad  ambedue  le  par- 
ti riesce  sanguinosissimo;  il  giorno  ve- 
gnente il  Re  Carlo  attacca  il  terzo  as- 
sai più  attroce  conflitto  ,  nel  quale  te- 
nutasi la  vittoria  per  gran  tempo  dub- 
biosa ,  finalmente  dichiarasi  per  lui  , 
rimanendo  sul  campo  di  battaglia  tra 
uccisi,  e  fediti  32.  mila  francesi ,  e  44. 
mila  longobardi ,  fu  tanta  la  strage  , 
che  il  nome  di  Bellaselva  fu  cangiata 
in  Mortara  come  anco  ai  presente  s' ad- 
dimanda  * 

Percosso  Desiderio  da  sì  terribile  col- 
po corre  a  rifuggiarsi  in  Pavia,  e  man- 
da il  suo  figliuolo  Adalgisio  dentro 
Verona  lungi  dall'  aspettata  burrasca  ; 
ma  Carlo  fatto  porre  al  medesimo  tem- 
po da' suoi  capitani  vigoroso  assedio  a 
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Verona  ,  ed  a  Pavia,  s* inviò  a  Roma 
per  render  omaggio  al  novello  Ponte- 
fice Adriano .  Intanto  resasi  Verona  , 
e  fuggito  in  Grecia  Adalgisio,  ritor- 
nate all'  ubbidienza  del  Papa  tutte  le 
pontificie  città  ,  si  resero  a  quella  del 
Re  Carlo  ,  tutte  le  altre  longobarde  , 
eccettuatane  Pavia ,  alla  quale  già  in 
gran  parte  desolata  dalla  peste ,  con- 
sunta dalla  fame  ,  dai  disaggi  sostenuti 
per  sette  mesi  d'  assedio .  Al  suo  ri- 
torno Carlo  minacciò  1'  estremo  ecci- 
dio ,  se  fra  lo  spazio  di  giorni  sette 
non  si  arrendeva  all'armi  sue;  e  per 
vieppiù  stringere  V  assedio  della  città 
venti  navi  veneziani  giunsero  nel  fiume 
Ticino .  Vedendo  Carlo  T  ostinata  di- 
fesa, che  facevano  i  soldati  e  cittadini 
pavesi ,  spedi  a  Desiderio  un  lombardo 
veronese  facendogli  intendere  che  non 
dovesse  aver  speranza  alcuna  di  sussi- 
dio ,  e  che  il  suo  figlio  si  ritrovava  di 
già  in  Grecia  •  Perdutosi  d*  animo  De- 
siderio ,  e  vedendosi  impotente  a  resi- 
stere ,  ed  atterrito  anche  dai  cittadini 
pavesi,  che  già  dichiara vansi  di  voler 
darsi  nelle  mani  di  Carlo,  giudicò  di 
arrendersi  ^    ma   prima  vuoisi  piangere 
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il  suo  destino  e  tra- se  andava  dicen- 
do :  „  Ecco  di  quanto  male  è  cagione 
„  l' ingorda  voglia  di  regnare  ,  ora  si 
„  conosco  che  Dio  dal  seggio  depone 
„  i  superbi,  ed  esalta  gli  umili  „.  In 
questa  guisa  s'abbandonò  insieme  colla 
moglie  e  sua  famiglia  a  quel  medesi- 
mo vincitore,  cui  nulla  Iddio  negava. 
In  simil  maniera  V  anno  744.  s' estinse 
il  regno  de'  longobardi  dopo  la  loro 
venuta  in  Italia  anni  175. 

Desiderio  colla  famiglia  sua  fu  man- 
dato a  Liegi ,  ove  trattenuto  presso  un 
santo  Abbate  in  custodia ,  morì  dopo 
aver  passato  l'  esiglio  suo  in  esempla- 
rissima  penitenza ,  il  suo  cadavere  fu 
trasportato  in  Aquisgrana  e  magnifica- 
mente sepolto  . 

Carlo  Magno  partendo  d' Italia  me- 
nò seco  80.  mila  longobardi ,  de'  quali 
si  servì  nelle  guerre  di  Spagna  e  Sas- 
sonia .  , 

Prima  di  partire  dall'  Italia  Carlo 
Magno  stabilì  alle  rispettive  città  i  pro- 
prj  Governatori  con  ampie  podestà  , 
ed  in  Pavia  lasciò  in  grado  di  suoi 
luogo-Tenenti  imperiali  i  conti  Lango- 
sebi  uomini  patrizj  della  città  .  A  lui 
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deve  per  quanto  vogliono  alcuni  la  sua 
origine  T  Università  di  Pavia  . 

1  longobardi  fino  a  tanto  che  furono 
pii,  e  religiosi  furono  ancora  formida- 
bili a  tutti  ;  alla  piissima  Teodolinda 
si  dee  la  prima  conversione  del  Re 
Autari  e  de*  longobardi  ;  tuttavia  sulla 
fine  de' giorni  suoi  questo  Re  prevari- 
cò ,  vietando  a*  fanciulli  de'  longobardi 
il  battesimo  del  rito  cattolico ,  ed  ab- 
bracciando Parianisimo  ;  fu  però  puni- 
to da  Dio  col  morir  avvelenato.  Egli 
è  da  notarsi  nella  serie  dei  Re  longo- 
bardi che  di  questi ,  sette  furono  uc- 
cisi j  sette  scacciati  dal  regno  ,  serte 
rapiti  da  violenta  morte  ;  cinque  soli 
felicemente  compierono  la  vita  ed  il 
regno,  de'quali  il  primo  fu  Agigolfo 
anch'esso  per  opera  della  Regina  Teo- 
dolinda divenuta  di  lui  moglie  dopo  la 
morte  di  Autari  convertito  dall'ariana 
setta  alla  cattolica  religione  . 

Fuvvi  un  antica  profezia  y  che  ces- 
serebbe affatto  il  regno  de' longobardi , 
allorquando  in  questi  cessasse  la  pietà  , 
ed  il  culto  al  santo  precursore  di  Cri- 
sto Giovanni  Battista  protettore  delia 
nazione. 


Anni  787     Ireneo  XLL  Fé  se. 
sotto  t  impero  di  Carlo  Magno  . 

Ireneo  fatto  vescovo  di  Pavia  sosten- 
ne con  gran  pazienza  molte  tribolazio- 
ni ,  onde  in  termine  di  tre  anni  mo- 
rì, ed  è  stato  sepolto  nella  Cattedrale 
P  anno  7^0. 

L' autorità  dei  Re  longobardi  non 
era  tanto  assoluta  come  credono  alcu- 
ni Scrittori ,  ma  limitata  nei  modi,  in 
cui  seco  l'avevano  portata  dalle  loro 
regioni,  come  era  quella  di  altri  Prin- 
cipi venuti  dal  Settentrione.  Come  os- 
serva Tacito  parlando  dei  Germani  y 
V  innalzamento  dei  loro  Re  al  trono 
non  dipendeva  da  diritti  di  nascita  , 
ma  dall'elezione,  nella  quale  si  aveva 
riguardo  ai  figlji  del  Re  defunto,  ed  in 
difetto  di  questi  Re  a'  di  lui  parenti  y 
o  Duchi ,  i  quali  ripartiti  nelle  città 
del  regno  governavano  a  nome  dei  So- 
vrano. I  costumi  dei  longobardi  erano 
meno  barbari  di  quelli  dei  romani  ; 
questa  nazione  visse  sempre  fra  l'armi, 
e  sembra  ,  che  temesse  lo  studio  delle 
lettere,  siccome  era  costume  anche  de5 
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Goti ,  i  quali  avevano  eguali  principj , 

le  arti  liberali  ebbero  la  stessa  sorte 
delle  lettere  ,  essi  mantennero  la  scul- 
tura ,  la  pittura  nei  loro  edifizj  ,  ma 
le  loro  fabbriche  mancavano  nella  re- 
golarità ,  e  nel  disegno ,  e  davano  a 
divedere  una  rozza  ,  e  grossolana  ma- 
gnificenza come  p.  e.  si  può  vedere 
nella  facciata  della  Cattedrale  di  Mon- 
za eretta  da  Teodolinda .  Tali  furono 
i  longobardi,  militari  per  nascita,  rozzi 
nelle  arti,  e  nell'  educazione  • 

Anni  79  !•  Ubaldo  XLIL  Fé  se. 
sotto    V  impero    di    Carlo    Magno . 

Il  vescovo  Ubaldo  era  di  nazione 
Francese  Abbate  Benedettino  nel  mo- 
nastero d'Auges  presso  Costanza,  egli 
sostenne  questa  cattedra  esemplarmen- 
te ,  ed  appena  si  può  dire  ebbe  inco- 
minciato pose  fine,  morì  l'anno  793.  t 
gli  fu  dato  sepoltura  in  Duomo  . 

Anni  79  j.    Gandolfo  XLHL    Fesc. 
sotto  ly impero  di  Carlo  Magno. 

Fu  di  poca  durata  anche  Gandolfo 
in    questa    carica ,    poiché    dopo    aver 


retta  la  chiesa  di  Pavia  anni  due,  mo- 
rì Tanno  795«,  ed  è  stato  sepolto  nel- 
la Cattedrale  insieme  agli  altri  vescovi 
suoi  antecessori . 

Anni  ypf.  Pietro  XIJF.  Vose, 
sotto  il  regno  di  Pippino . 

Pietro  eletto  vescovo  di  questa  cit- 
tà visse  solo  cinque  anni  in  questa  di- 
gnità e  fu  sepolto  in  Duomo  . 

Ritrovandosi  in  Roma  Carlo  Magno 
unitamente  al  suo  figlio  Pippino,  deliberò 
il  Pontefice  Leone  per  li  tanti  benefi- 
cj ,  che  da  esso  lui  aveva  ricevuti  la 
chiesa  di  conferirgli  la  corona  insieme 
al  figlio .  Senza  saputa  di  questi  co- 
lmando adunque  il  santo  Pontefice  (  cor- 
rendo la  festività  del  SS.  Natale  )  che 
per  la  messa  solenne  della  notte  tutti 
i  Cardinali  ,  e  gli  altri  prelati ,  e  tut- 
ti i  Principi ,  che  allora  ritrovavansi 
in  Roma  si  radunassero  al  pontificale  > 
ed  invitò  a  questa  solennità  anche  Car- 
lo Magno.  Celebratasi  adunque  dal  Pa- 
pa la  santa  messa  si  volse  al  popolo  , 
e  ad  ajta  voce  disse  :  che  egli  dichia- 
rava ,  e  creava  Imperatore  sempre  Au- 
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gusto  Carlo  Magno,  e  tutti  gli  astan; 
ti  lo  acclamarono  per  tale,  e  così  gli 
pose  1'  imperiai  corona  sopra  il  capo  ; 
dono  ciò  1'  unse  ,  e  nell'  isresso  temco 
nominò ,  ed  unse  per  fte  d' Italia  Pip< 
pino  suo  figliuolo  di  volontà  e  consen 
timento  del  padre  ,  le  quali  incorona- 
zioni furono  fatte  Tanno  800.  li  25 
Dicembre . 

Anni  Soi.  8.  Giovanni  XLV.  Vesc, 
sotto  il  regno  di  Pippino, 

S.  Giovanni  pavese  fu  eletto  vesco- 
vo di  questa  sua  cara  patria ,  egli  vis-j 
gè  santamente  nel  vescovato  anni  ^  12^ 
fu  sepolto  nella  chiesa  del  Duomo  1'  an-j 
«o  813.  li  27.  Agosto.  Morì  pure  il 
questo  tempo  Pippino  Re  d' Italia  in 
Milano,  e  fu  sepolto  in  S.  Ambrogio. 

Carlo  Magno  carico  d'anni  intesa  con 
gran  dolore  la  morte  di  suo  figlio  di- 
chiarò il  suo  figliuolo  minore  Re  del- 
l'Acquitania,  e  suo  successore  nell  im- 
pero ,  e  Bernardo  suo  nipote  figliuolo 
di  Pippino  Re  d' Italia  .  Carlo  stesso 
all'  improvviso  essendogli  sopraggiunto 
un  male  violento  in  breve  spazio  di  7. 
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giorni  morì  d'età  d'anni  72.  in  Aquis- 
grcina  li  2,8.  Gennaro  815. 

Spirato  appena  Carlo,  Lodovico  suo 
terzo  genito  assunto  da  lui  ancor  vivo 
per  collega  all'impero,  chiamò  a  se 
Bernardo  ,  e  fattogli  prestar  ubbidien- 
za ,  con  ampli  donativi  rimandello  al 
suo  regno .  Questi  animato  dagF  ita- 
liani ,  i  quali  mal  soffrivano  che  Lo* 
dovico  avesse  a  Lottano  suo  figliuolo 
oltre  una  copiosissima  porzione  di  sta- 
ti dato  anco  il  t»to!o  d*  Imperatore 
(  T  una  e  V  altra  delle  quali  cose  pre- 
tendevan  eglino  ,  che  esigesse  il  diritto 
in  favore  di  Bernardo  stato  ,  secondo 
essi,  enormemente  violato  dalTinegua- 
glianza  tenuta  da  Carlo  nelT  ukima 
divisione,  che  fatta  aveva  de'proprj  sta- 
ti )  animato  dico  dagli  italiani  ,  che 
concordemente  giurarono  di  sostenerlo, 
munì  li  chiusure  dell'Alpi  per  impe- 
dire affatto  il  passaggio  a  Lodovico  in 
Italia;  non  mancarono  eziandio  tre  ve- 
scovi, i  quali  confortarono  Bernardo  a 
quell'  impresa  .  Irritò  in  modo  lo  zio 
Lodovico,  che  radunando  un  grosso  eser- 
cito partì  per  V  Italia  ;  era  tanto  pò* 
tente  Lodovico,  che  Bernardo  non  eb- 
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be  ardire  d' affrontarsi  ,  anzi  benché 
avesse  occupato  le  alpi ,  si  diede  nelle 
mani  di  Lodovico  3  il  quale  dopo  di 
aver  pacificato  lo  stato  d'Italia,  tornò 
in  Francia  menando  prigione  Bernardo 
ed  i  suoi  aderenti ,  di  modo,  che  seb- 
bene chiedesse  perdono,  ciò  nonostan- 
te unitamente  a5 Principi  furongli  cava- 
ti  gli  occhi  in  Aquisgrana ,  ed  i  vesco- 
vi ribelli  furono  confinati  ne'monaste- 
t) ,  Bernardo  morì  poco  dopo . 

Anni  8*4-  Sebastiano  XLVL  Pese. 

sotto  il  regno  di  Lodovico  L 

e  Lottano  Imperatore. 

Sebastiano  vescovo  visse  nella  sedia 
episcopale  solamente  anni  due  e  fu  se- 
polto unitamente  agli  altri  vescovi. 

Lodovico  restò  Re  d'Italia  ma  non 
andò  impunito  del  suo  misfatto ,  im-1 
perciocché  fra  le  altre  sventure  gli  si 
ribellarono  contro  i  proprj  figliuoli  y 
i  quali  dopo  molti  eccessi,  mandata  in' 
Italia  come  esigliata  Giuditta  loro  ma-- 
trigna,  la  fecero  chiudere  in  un  mona- 
stero in  Tortona  . 

Al  morto    Lodovico   succedette  nel 

re- 


regno   d5  Italia   1'  Imperatore   Lottano 

di  lui  figliuolo  ,  il  quale  terminò  la  sua 
vita  nella  monastica  professione;  prima 
però  di  farsi  monaco  rinunciò  a  Lodo- 
vico II.  suo  primo  genico  V  Impero  , 
ed  il  regno  italiano . 

Anni  817*  S.  Deodato  XLF1L  Vesc. 
sotto   r  impero  di  Lodovico  IL 

Deodato  uomo  santissimo  pavese  elet- 
to che  fu  vescovo  ,  tra  le  opere  pie  , 
nelle  quali  si  distinse  fece  trasportare 
il  corpo  di  S.  Siro  dalia  chiesa  di  5. 
Gè?  vaso  ove  era  dimorato  più  di  700* 
anni  nella  Cattedrale,  ciò  che  accade 
li  17.  Maggio  8^8.  col  successo  di 
molti  miracoli ,  e  con  grandissima  so- 
lennità, cosa  in  vero  rara  di  que'  tem« 
pi  .  Morì  il  santo  vescovo  Deodato 
Tanno  829.  e  con  magnificenza  sepoU 
to  nella  Cattedrale • 

Lodovico  II.  venne  2  ricevere  la 
corona  in  Italia ,  gli  fu  d'  uopo  aprirsi 
col  ferro  la  strada  ,  e  per  mezzo  alle 
rovine  ,  dirò  così ,  entrar  nelle  città  , 
ma  principalmente  in  Bologna,  la  qua- 
le vuota  di  popolo,  e  presso  che  sman« 
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iellata  restò  lina  sol*  immagine  di  cit- 
tà ;  cosicché  Roma  per  timore  di  si- 
imi disgrazia  .,  cangiato  il  pensiero  di 
serrargli  in  faccia  le  porte ,  andò  in- 
contro a  riceverlo . 

Anni  829.  &  Litifredo  XLVUL  Fesc. 
sotto   V  impero  di  Lodovico  IL 

S.  Litifredo  fu  trascelto  per  gover- 
nare il  popolo  pavese ,  questo  santo 
nomo  ebbe  una  rivelazione  di  far  tras» 
portare  il  corpo  di  S.  Onorata  sorella 
di  S.  Epifanio  dalla  chiesa  di  S.  Vin- 
cenzo ora  Epifanio ,  al  monastero  vec- 
chio così  detto  delle  st uore  ,  che  esi- 
steva ove  presentemente  è  il  vesco- 
vato ;  il  qual  monastero  fu  poi  tras- 
locato in  un'  altro  così  detto  nuovo , 
ora  dogana  •  In  questi  giorni  la  peste 
affligeva  molto  Pavia,  Il  santo  vesco- 
vo dopo  d' essersi  affaticato  alla  cura 
del  popolo  pavese  per  io  spazio  d'  an- 
ni 21.  morì  nel  850.  li  8.  xMarzo  e 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  insieme  a 
S.  Armentario. 
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Anni  8fo.  Untar  do  XLIX.  Fesc. 
sotto   il  regno    di  Lodovico  IL 

Lintardo  pavese  fatto  vescovo,  fu  il 
primo  ad  esser  decorato  col  titolo  di 
conte  ;  dopo  d'  essersi  affaticato  per  la 
salute  delle  anime  anni  23.  passò  a 
miglior  vita,  e  fu  sepolto  in  Duomo 
T  anno  873. 

Entrato  Lodovico  IL  in  Roma  col- 
la sua  truppa  unitasi  co5  romani  si  por- 
tò alla  chiesa  di  S.  Pietro ,  e  ringra- 
ziato il  Signore  e  gli  Apostoli ,  il 
Papa  unse  pubblicamente  Lodovico,  e 
lo  incoronò  Re  d'Italia,  partito  da 
Roma  dopo  d' aver  colà  scacciati  i 
Mori  d'Africa  fece  ritorno  in  Francia . 
Appena  giunto  colà  gli  convenne  pre- 
stamente rivedere  di  nuovo  l'Italia  so- 
pra modo  afflitta  da  alcune  orde  di 
africani,  che  baldanzosi  l'opprimevano 
fidati  sulP  assenza  del  magnanimo  Lo* 
dovico ,  il  quale  mossosi  contro  costo- 
ro ,  e  dopo  molte  vicende  ricuperate 
avendo  non  poche  città  del  napoleta- 
no ?  ne  uccise  con  una  compiuta  vit* 
toria  9.  mille* 

H  2. 
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Portatosi    poi    in    Pavia    radunò  uà 

Concilio  ecclesiastico  provinciale  T  an- 
no 855.  ove  intervennero  tutti  li  ve- 
scovi di  Lombardia  con  autorità  di 
Benedetto  IV.  sommo  Pontefice  come 
nei  libro  de'  Concilj  si  trova  ;  e  dopo 
d' avere  nel  874.  atteso  a  render  ra- 
gione all'Italia  e  .conceder  privilegi, 
passò  a  miglior  vita  senza  figliuoli  >  e 
fu  sepolto  in  S.  Ambrogio  di  Milano. 

Anni  874.    Giovanni  L.  Fesc. 

secondo  di  questo  nome  sotto  il  regno 

di  Carlo  il  Calvo. 

Giovanni  fu  proclamato  vescovo  di 
questa  diocesi  fece  esso  trasportare  il 
corpo  di  S.  Crispino  I.  dalla  chiesa  di 
S.  Martino  fuori  del  Ticino  alla  Cat- 
tedrale .  Morì  Giovanni  Tanno  gii. 
dopo  ch'ebbe  retta  questa  chiesa  anni 
37.  Fu  sepolto  in  Duomo  . 

Carlo  detto  il  Calvo  successore  di 
Lodovico  non  contento  d'  aver  rapito 
il  regno  della  Lombardia  ai  figliuoli 
di  Lottario  suo  nipote  defunto,  innol- 
t rossi  a  rapire   ancora    a' figliuoli   del 


x73 

morto  Redi  Germania,  che  aveva  per 

nome  Lodovico  quel  regno,  che  per  re- 
taggio doveva  in  essi  incontrastabil- 
mente passare .  Insino  a  quel  giorno 
l'impero  col  regno  d'Italia  era  sempre 
passato  in  maggiorato  ;  ma  siccome 
Carlo  Calvo,  morto  Lodovico  IL  Im- 
peratore aveva  occupato  violentemente 
eziandio  P  impero  ,  che  a' figliuoli  di 
Lodovico  Re  di  Germania  fratel  mag- 
giore di  lui  per  ogni  ragione  apparte* 
neva  ;  così  Carlomanno  uno  dei  figli- 
uoli del  mentovato  Re  Lodovico  ra- 
dunato un  possente  esercito  giudicò  di 
dover  ad  ogni  costo  perseguitare  code- 
sto ingordo.  Quindi  udendo  il  Calvo 
rifuggiatosi  nelle  angustie  dell'  Alpi  , 
che  Carlomanno  movevasi  verso  di  lui, 
chiuse  i  passi  tutti  con  truppe  ;  ma 
superato  dall'  avversario  spedì  a  Roma 
ambasciatori,  e  col  favor  del  Papa  ot- 
tenne il  regno  d' Italia .  Non  mancò 
pur  costui  di  comprarsi  V  animo  dei 
prelati  ,  e  dei  medesimi  Principi  lom- 
bardi per  la  sua  confermazione  nel  re- 
gno in  un  sinodo  tenuto  in  Pavia,  ma 
però  senza  autorità  pontificia .  Alcuni 
Principi  romani  più  non  potendo  tolle- 
H  3 
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rare  il  giogo  de'  carolingi  fecero  prati* 

che  acciocché  F  italica  corona  dopo  tan- 
ti secoli  di  barbara  dominazione  si  ri- 
tornasse agl'italiani . 

Carlo  cognominato  il  Calvo  dopa 
due  anni  di  regno  morì.  Lodovico  UT» 
Imperatore  anch'  esso  per  altrettanto 
spazio  di  tempo  venne  a  succedere  nel- 
la dignità .  Sotto  costui  gli  italiani 
risvegliarono  per  tal  guisa  i  tumulti , 
che  fu  astretto  il  Pontefice  a  fuggir- 
sene in  Francia  per  esser  stato  causa 
dell'elezione  di  questi  Re.  Intanto 
venne  innalzato  al  trono  in  Roma  Car» 
lo  cognominato  il  Grosso  nel  880.  e 
Giovanni  vescovo  di  Pavia  era  mini» 
stro  dei  detto  Imperatore;  ma  nel  884. 
vedendo  gi'  italiani  la  stolidezza  del 
Grosso ,  il  quale  non  aveva  figliuoli  y 
uè  poteva  averne,  pensarono  all'ele- 
zione d'  un  Re  nazionale  . 

Vennero  nella  Domenica  delle  palme 
a  parole ,  e  poi  alle  mani  le  guardie 
d' esso  Augusto  in  Pavia  con  questi 
cittadini.  Molti  de' primi  restarono  uc- 
cisi, molti  de' pavesi  feriti,  i  quali 
per  timore  della  vicinanza  dell'  Impe- 
ratore dimorante  allora  in  Corte  Olo- 
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na  ,  si  diedero  alla  fuga  ,  e  morirono 
nel  cammino.  Dopo  pasqua  tenne  esso 
Augusto  una  dieta  generale  in  Pavia* 
Il  Grosso  poi  accusato  dagli  aleman- 
ni ,  che  per  sua  dappocagine  avessero 
gli  italiani  tolto  alla  Francia  F  impero 
in  un  col  regno  d' Italia  ;  deposto  e 
spogliato  delle  reali  divise  fu  chiuso  iti 
un  monastero  sotto  la  tutela  di  Ar- 
nolfo eletto  a  regnar  in  sua  vece.  Mo- 
rì Carlo  il  Grosso  sei  settimane  dopo 
la  sua  deposizione  strangolato  per  co- 
mando d'  Arnolfo . 

Per  unanime  voto  dei  popoli  venne 
al  regno  d' Italia  Berengario  Duca  del 
Friuli .  Era  questi  longobardo  di  nazio- 
ne fu  incoronato  in  Pavia  da  Anselmo 
novello  arcivescovo  di  Milano  con  le- 
gittima solennità;  fissò  la  sede  del  suo 
regno  in  Pavia .  Dopo  gli  applausi  f 
che  come  Re  ricevuti  aveva,  per  P  a- 
yarizia  d'  un  suo  ministro  scacciato 
ignominiosamente  dal  regno  si  vidde 
all'improvviso  assalito  con  poderoso 
esercito  da  costui  condotto  dove  la 
Trebia  sbocca  nel  Po .  Venuto  a  ci- 
mento con  Berengario  non  solo  il  vin- 
se, ma  lo  costrinse  a  fuggirsene  in  Ve» 
H4 


rona;  poscia  attaccato  un  secondo  con- 
flitto in  vicinanza  di  Brescia  gli  dà 
un'altra  sconfitta.  Berengario  ritirasi 
in  Baviera  appresso  Arnolfo  Re  dì  Ger- 
mania ,  col  quale  era  consanguineo  • 
Frattanto  Guido  per  la  ribellione  de- 
gli italiani,  e  per  la  parzialità  del  Pon- 
tefice suo  zio  fu  dichiarato  Imperato- 
re; ma  sopravvenuto  con  possente  eser- 
cito in  Italia  Arnolfo  fu  rimesso  nel 
trono  Berengario  ,  e  Guido  sbigottito 
dal  terrore  delle  armi  nemiche  si  vidde 
costretto  ad  occultarsi  vergognosamen- 
te nelle  proprie  terre  d5  onde  piti  non 
uscì,  finché  ritornando  Arnolfo  in  Ale- 
magna  ,  e  trovandosi  non  lungi  dal- 
l' Alpi  noriche  ,  gli  corse  dietro  colle 
sue  squadre  costui  con  sì  disperato  fu- 
rore, che  spaccatasi  una  vena  nel  pet- 
to vomitò  sangue  ,  e  perde  la  vita . 

La  morte  di  Guido  avria  dovuto 
rimettere  la  calma  in  Italia  .  Ma  che  ? 
I  partigiani  di  lui  temendo  la  collera 
di  Berengario  dichiararono  loro  Re  Lam- 
berto figliuolo  del  defunto  ,  il  quale 
cangiatosi  in  tiranno  sforzò  il  Pontefi- 
ce Formoso  a  richiamar  in  Italia  Ar- 
nolfo ,    poiché    Berengario   paventando 
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la  perfidia  degli  amici,  erasi  ricoverato 
di  bel  nuovo  in  Verona.  Arnolfo  por" 
tatosi  a  Roma  V  assediò  ,  e  presala 
d'assalto  innondò  con  tutto  l'esercito 
la  città  dove  fece  gran  strage  de'  cit- 
tadini ,  ed  Arnolfo  volle  essere  dal 
Papa  incoronato  Imperatore  ,  indi  as- 
sediò Spoleti,  entro  cui  erasi  ricoverata 
la  madre  di  Lamberto  Duca  di  To- 
scana ;  costei  sotto  pretesto  di  parla- 
mentare per  la  resa  avendo  comperato 
condonativi  un  cameriere  di  Arnolfo, 
gli  fé'  porger  da  questi  una  tazza  di 
vino  attossicato,  V effetto  del  quale  fu 
di  renderlo^  stupido,  e  accenderlo  di  fu- 
riosa rabbia  contro  Berengario ,  cui 
disegnava  di  cavar  gli  occhi;  inter- 
rotto l'assedio  di  Spoleti  mosse  tutta 
l'armata  verso  la  città  di  Pavia.  Fu<*- 
gì  in  questa  contingenza  Berengario  pei* 
la  terza  fiata  a  Verona;  ma  i  pavesi 
sempre  a  lui  fedeli  scaricatisi  una  not- 
te sopra  l'esercito  di  Arnolfo  ne  fe- 
cero sì  orrendo  macello,  che  ne  scor- 
reva il  sangue  per  le  contrade,  furono 
i  soldati  gettati  nelle  spaziose  cloache  y 
delle  quali  questa  città  era  copiosa  y 
ed  il  restante  si  salvò  in  esse.  Abbat- 
H  5 
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tuto  il  fiero  Imperatore  dall'  inaspetta* 
to  accidente  fuggì    precipitoso  in  Ger- 
mania ,   e    tra    non    molto    finì  i  suoi 
giorni . 

Ritornò  allora  Berengario  alla  sua 
sede  y  e  già  incominciava  con  saggie  e 
ben  regolate  ordinazioni  a  rimarginare 
le  piaghe  della  misera  Ital/a  .  Quando 
Papa  Stefano  succeduto  a  Formoso  ri- 
chiamato avendo  Lamberto  al  regno 
costringe  Berengario  a  fuggire  di  nuo- 
vo alla  sua  fida  Verona,  ma  poco  da* 
revole  fu  il  regno  di  Lamberto  •  Gli 
italiani  impegnati  per  Berengario  pre- 
sero Tarmi  contro  di  lui,  che  trovan- 
dosi un  giorno  alla  caccia  ne'  boschi 
presso  Marengo  vicino  ad  Alessandria 
mentre  stàtico  dalla  fatica  dorme  pla- 
cidamente al  fresco  d'un'  ombra,  viene 
ucciso  da  Ugone  figlio  di  Manfredo 
Duca  di  Milano  fatto  prima  da  lui 
uccidere  come  partigiano  di  Beren- 
gario • 
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Anni  911.   Giovanni  LI.  Fesc. 

terzo  di  questo  nome  sotto  il  regno 

di  Berengario  IL 

Giovanni  veronese  successe  a  questo 
vescovato  ;  egli  visse  santamente  anni 
13.  e  nel  924.  restò  morto  nell'incen- 
dio ,  che  soffrì  questa  misera  città  da- 
gli Ungheri  come  riferiremo  qui  ap- 
presso . 

Venne  Berengario  un'altra  volta  sul 
soglio  ,  ma  la  fortuna  non  tardò  mol- 
to a  nuovamente  inquietarlo  .  Lodovi- 
co conte  di  Provenza  chiamato  fu  da- 
gli Italiani,  e  particolarmente  dai  con- 
giurati contro  di  Berengario  per  im- 
padronirsene ;  ma  vinto  in  un  fatto 
d'  armi  dovette  retrocedere  con  giura- 
mento di  non  più  affrontarsi  di  qua 
dall'  Alpi .  Ritornò  non  pertanto  lo 
spergiuro  ,  e  sforzò  Berengario  a  nuo- 
vamente fuggire  prima  a  Verona  ,  poi 
in  Baviera .  Or  mentre  per  un  con- 
siglio d*  un  vescovo  nemico  suo  ,  li- 
cenziato F  esercito  turto  in  Verona 
Lodovico  si  dà  all'ozio •  Berengario  3 
H  6 
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che  di  notte  tempo  entrò  con  intelli- 
genza in  quella  città  fu  vda  esso  sor- 
preso e  punito  col  perdere  gli  occhi  . 
Ma  i  congiurati  al!'  antico  odio  ag- 
giungendo un*  ira  ^novella  chiamato  per 
Re  d'Italia  Rodolfo  tiranno  della  Bor- 
gogna ,  costui  vincitore  viene  incoro- 
nato in  Pavia ,  e  lo  sciagurato  Be- 
rengario costretto  a  cercar  per  la  quin- 
ta volta  asilo  in  Verona  *  Intanto  es- 
sendo gli  Ungheri  dalia  Germania  sce- 
si impetuosamente  in  Italia ,  fu  ne- 
cessitato Berengario  ad  unirsi  a  queL 
popolo  sfrenato  per  resistere  agli  Ita- 
liani ,  Vennero  adunque  que'  barbari 
sotto  il  comando  di  Salardo  loro  ge- 
nerale ,  commettendo  per  viaggio  tut- 
te le  inumanità  loro  proprie  ,  e  strin- 
sero coli' assedio  la  real  città  di  Pa- 
via .  Volle  la  disgrazia  ,  che  non 
seppero  i  cittadini  difendere  coraggio- 
samente questa  forte  piazza ,  né  sag- 
giamente renderla  a  patti  onorevoli  ; 
Tanno  924.  li  12.  Marzo  in  vener- 
dì alle  ore  tre  data  la  scalata ,  per 
forza  entrarono  gli  Ungheri,  fecero 
man  bassa  sopra  tutto  il  popolo  ,  ed 
attaccato   il    fuoco  a  chiese,    palagi  e 


case ,  che  per  la  maggior  parte  era* 
no  di  legno  state  fabbricate  in  tem- 
po de'  Goti  ridussero  in  cenere  affatto 
questa  dianzi  sì  ricca  città  ,  avendo 
anche  cooperato  un  vento  gagliardo  a 
dilatare  queir  incendio  .  In  quella  ro- 
vina perì  per  il  fumo  ,  e  per  le  fiam- 
me anche  Giovanni  ottimo  nostro  ve- 
scovo y  e  trovandosi  con  lui  il  ve- 
scovo di  Vercelli  anch' egli  miseramen- 
te vi  lasciò  la  vita .  Furono  consunte 
dalle  fiamme  quarantatre  chiese  ^  e  di- 
cesi che  vi  restarono  se  non  che  zoo*, 
persone  salvate  dal  ferro  ,  e  dal  fuo* 
co  ;  fra  il  rottame  fu  ritrovata  una 
quantità  d'oro,  e  d'argento  liquefat- 
to ,  che  questi  barbari  ed  inumani  do- 
po d'  ave/ne  riempiti  otto  sacchi  e 
caricati  sa  i  loro  muli  via  traspor- 
tarono. Posto  fine  a  questa  barbarie 
s' avviarono  verso  la  Francia  dove  la 
maggior  parte  di  questi  cani  bali  fu  ta* 
gliata  a  pezzi  . 

Non  si  era  mai  udita  una  sì  spaven- 
tosa calamità  in  città  cristiane  ;  di  lì 
a  non  molti  anni  Pavia  risorse,  e  tor- 
nò ad  essere  ben  fabbricata  ,  popola- 
ta ,    e    ricca    come  prima  ;    coli'  aiuto 
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di  costoro  ebbe  in  mano  Berengario  i 
tre  capi  della  congiura ,  i  quali  fu- 
rono Adalberto  suo  genero  marchese 
d'Ivrea,  Uldarico  conte  palatino,  e 
Gilberto  conte  Italiano  ;  ma  accesosi 
poscia  l'odio  dei  veronesi  contro  di 
lui  fu  in  quella  città  ucciso  con  una 
pugnalata  nel  dorso  sul  limitare  sacro 
d' un  tempio ,  al  quale  accostumava 
di  portarsi  a  far  sue  preghiere . 

Anni  9zf.  Leone  LIL  Vesc. 
sotto  il  regno  di  Rodolfo  • 

Leone  pavese  è  stato  eletto  a  que- 
sta cattedra  episcopale  ,  ancorché  fosse 
ài  vita  esemplare,  fu  nondimeno  per- 
seguitato . 

Gli  italiani  mal  soffrendo  Rodolfo 
per  essere  egli  stato  causa  di  tanta 
sciagura  di  questa  misera  città  ,  con- 
giurarono contro  di  lui ,  ma  primiera- 
mente fu  ucciso  Bugardo  Duca  di  Sas- 
sonia suo  suocero ,  poi  mandarono  a 
chiamar  Ugo  Duca  d'Orleans  per  eleg- 
gerlo Re  d' Italia ,  ed  egli  ancorché 
fosse  in  parentela  con  Rodolfo ,  pure 
acconsent)    a    tal    dimanda  3    e  con  un 


forte  esercito  si  portò  in  Pavia  dove 
si  fece  incoronare .  Rodolfo  lasciando 
T  Italia  ritornò  in  Borgogna  ;  frattanto 
il  novello  Re  mandò  in  esilio  molte 
persone  a  lui  sospette ,  ciò  che  fu 
motivo  di  far  suscitare  tumulto  fra  i 
cittadini  pavesi .  Due  ricchi  e  pos- 
senti pavesi  Valperto  giudice,  e  Ge- 
zone  suo  parente  fidandosi  nelle  loro 
forze y  fatta  una  congiura  contro  Ugo, 
tentarono  ucciderlo .  Gezone  Everar* 
do  personaggio  di  gran  possanza  >  e 
di  segnalate  aderenze  inviluppò  anche 
non  pochi  de' suoi  amici  in  questa  tra- 
ma y  e  tra  gli  altri  un  famoso  Giure 
Consulto  ,  eh'  era  V  oracolo  di  Pavia 
in  quel  tempo .  U  effetto  saria  segui- 
to in  certo  giorno ,  se  Valperto  uomo 
pauroso  non  avesselo  ritardato  .  In- 
tesa dal  nostro  buon  vescovo  questa 
trama ,  cercò  di  placar  1*  animo  per- 
verso de* congiurati,  ma  il  Giure  Con- 
sulto ,  e  Gezone  stettero  sempre  fer- 
mi nel  loro  disegno  ,  onde  il  Re  avu- 
tone qualche  sentore  dal  vescovo,  stu- 
diò uno  stratagema  ,  non  arrischiando 
farli  prigioni  in  città  per  tema  d'  una 
pubblica  sollevazione  .    Finse   il  Re  di 
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aver  a  soggiornare  fuori  di  città  per 
alquanti  giorni  ,  dopo  i  quali  ritor- 
nando ,  ed  essendogli  secondo  il  co- 
stume andati  incontro  i  nobili  a  ri- 
ceverlo fuori  delle  porte  5  il  vescovo 
di  concerto  con  Ugo  le  fé'  improvvi- 
samente serrare  ,  onde  impedito  il  pò* 
polo ,  per  non  poter  uscire ,  a  pre- 
star loro  ajuto ,  circondati  tutti  dalle 
guardie  del  Re  ,  per  comando  del  me- 
desimo a  parte  d' essi  furono  cavati 
gli  occhi  ,  e  parte  furono  uccisi  •  . 

In  simil  guisa  si  vendicò  Ugo  della 
trama  orditagli.  Il  buon  vescovo,  che 
s5  adoperò  in  questo  stratagema  ter- 
minò ben  presto  di  vivere,  e*  eoir 
sedè  in  questa  cattedra  >  che  tre  an- 
ni soli  • 

Anni  929,  S.  Innocenzo  LUI  Pese, 
sotto  il  regno   di  Ugo. 

S.  Innocenzo  pavese  uomo  di  gran- 
de stima  eletto  vescovo  de'  suoi  con- 
cittadini dopo  un  anno  del  suo  pon- 
tificato morì  ,  e  Lisciò  tutte  Te  sue 
sostanze  a5  poveri  di  questa  città  ;  fu 
sepolto  nella  Cattedrale  l'anno  930. 
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Il  Re  Ugo  confinò  in  una  prigione 
di  Pavia  Raterio  vescovo  di  Verona 
perchè  pubblicamente  riprendeva  i  co- 
stumi d'esso  Re;  in  questo  frattem- 
po T  ecclesiastico  prigioniero  compose 
un'  opera  sopra  il  suo  esigilo  assai 
elegante  . 

Anni  9jo.    Sigofredo  LIF.   Vesc. 
sotto  il  regno  di  Lottarlo  li. 

Sigofredo  pavese  ,  il  quale  era  con- 
sigliere dei  Re  Ugo,  e  Lottano,  fu 
dai  cittadini  universalmente  proclama- 
to vescovo  ,  avendo  esso  pastore  retta 
questa  chiesa  anni  9.  passò  all'  altra 
vita  nel  p$<?.  e  fu  sepolto  in  Duomo. 

Venne  a  morte  dopo  il  sesto  anno 
del  suo  regno  Ugo  ,  a  cui  successe 
il  figliuolo  Lottano  IL  ,  il  quale  vis- 
se pacificamente  in  Pavia  5  ed  aven- 
dola ristorata  de' passati  danni  sofferti 
morì  l' anno  940. 5  e  gli  fu  data  se- 
poltura in  S.  Giovanni  in  Borgo  pres- 
so suo  padre  . 
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Anni  939*  S,  Litifredo  LF.  Vesc. 

secondo   di   questo    nome  sotto  il  regno 

di  Ottone  II. 

S.  Litifreddo  pavese  governò  san- 
tamente questo  popolo  anni  27.  ve- 
nuto a  morte  nel  $66.  fu  sepolto  nel- 
la Cattedrale  . 

Berengario  III.  intesa  la  morte  di 
Lottano ,  senza  indugio  si  portò  in 
Pavia  ,  non  ritrovando  chi  facesse  re- 
sistenza al  grosso  suo  esercito  ,  e  per 
insignorirsi  più  agevolmente  dell'  Ita- 
lia prese  il  nome  d' Imperatore  ,  e  fe- 
ce incoronare  Adalberto  suo  figliuolo 
Re  d' Italia .  Qui  è  da  sapersi  una 
cosa  molto  notabile  tutto  che  ella  sia 
fuor  di  proposito  come  morto  Rodol- 
fo Re  di  Borgogna  ,  Ugo  Re  d'  Italia 
prese  per  moglie  Berta  vedova ,  ed 
al  suo  figliuolo  Lottano  diede  in  is- 
posa  Adelaide  figliuola  di  Berta  e  di 
Rodolfo.  La  bellezza,  la  grazia,  l'in- 
tegrità de'  costumi  formavano  in  Ade- 
laide una  principessa  senza  pari .  Lot- 
tano   le    aveva    assegnato   a   titolo  di 
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dote  Pavia  col  suo  vicino  distretto . 
Ora  Berengario  aveva  il  regno  senza 
la  reg;a,  e  temendo  che  se  mai  l'a- 
more venisse  ad  accendere  in  quei 
giovanile  petto  qualche  novella  fiam- 
ma non  si  riaccendesse  ia  guerra  in 
Italia  y  giudicò  di  richiedere  in  con* 
sorte  pel  suo  figliuolo  Adalberto  la 
real  donna  ,  e  così  provvedere  con 
un  sol  colpo  alla  propria  dignità  ;  ma 
troppa  antipatìa  nudriva  in  cuore  Ade- 
laide verso  Adalberto  per  indursi  ad 
accettar  il  partito  .  Quindi  Berengario 
determinò  di  forzarla  alle  proposte  noz- 
ze con  assediar  la  ritrosa  in  Pavia  • 
Dopo  lungo  attacco  espugnò  finalmen- 
te la  città  y  ma  trovò  dd  tutto  in- 
espugnabile il  cuore  della  Regina ,  che 
non  v'acconsentì,  onde  chiusela  con 
una  sola  cameriera  in  una  Rocca  dei 
Lago  di  Garda  da  dove  le  riuscì  di 
fuggire .  Incominciando  poi  ad  oppri- 
mere i  popoli ,  diventò  loro  odioso 
di  maniera  tale ,  che  unironsi  col  Pa- 
pa Agapito  e  coli' arcivescovo  di  Mi* 
lano  chiamarono  in  Italia  Ottone  Re 
di  Germania  ,  il  quale  si  pose  ia 
cammino    con    più    di    so.    mille    uo- 
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mini ,  e  per  !a  via  del  Friuli  venne 
incontro  a  Berengario ,  il  quale  non 
avendo  forze  bastanti  per  venir  a  bat- 
taglia ,  andava  fuggendo  ,  e  ritiratasi 
nei  castelli  più  forti.  Intanto  Ottone 
avanzatosi  verso  Milano,  si  portò  nel- 
la chiesa  di  S.  Ambrogio  ove  fu  dal- 
l'arcivescovo  Valperto  incoronato. 

Pretese  poscia  il  Papa  3  che  mala- 
mente corrispondesse  Ottone  alle  fat- 
te promesse  dategli  ,  ed  alle  assicu- 
razioni; per  la  qual  cosa  unitosi  con 
Adalberto  lo  richiamò  di  bei  nuovo 
al  regno .  Ottone  perciò  coi  più  vivo 
risentimento  fé5  provare  al  Papa  ,  ed 
a  Roma  i  più  gravi  dispiaceri  quello 
cioè  d'  introdurre  in  suo  luogo  un 
Antipapa  a  proprio  capriccio .  Intanto 
i  longobardi  giurarono  di  voler  sof- 
frire piuttosto  il  regno  d*  un  cattivo 
italiano  ,  che  ài  uno  straniero,  tutto-' 
che  ottimo.  Quindi  richiamarono  Adal- 
berto affine  di  poter  più  liberamente 
negoziar  contro  di  Ottone  . 

A  tali  novelle  arse  di  sdegno  Ot- 
tone,  ed  inviando  con  numeroso  eser- 
cito Burcardo  Duca  di  Svevia  ,  or- 
dinogli    di   attaccar   Adalberto   dovuiv 
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oroe  il  trovasse.  Si  accese  la  pugna 
vicino  al  Po ,  in  questa  i  Cesariani 
colia  morte  di  Guido  fratello  di  Adal- 
berto rimasero  superiori,  onde  restò  il 
regno  d' Italia  ad  Ottone  il  Grande  . 
Egli  solo  tra  i  Re  può  dirsi  ,  che  il 
possedesse  tutto ,  regnò  pacificamente 
senza  contrasto  alcuno  ;  a  lui  solo 
toccò  la  gloria  d'arrestar  il  sempre 
Instabile  talento  di  quella  bellicosa  na- 
jzione  ;  cinse  1'  Italia  tutt'  all'  intorno 
di  militari  presidj  ,  le  diede  leggi  dol- 
ici ,  sgravolla  dai  tributi ,  eccettuate  le 
necessarie  gravezze  nella  venuta  del- 
l'Imperatore, cioè  il  foraggio  per  i  ca- 
lili ,  il  riattamento  de'  ponti  e  delle 
strade,  l'alloggio  dei  soldati  nel  loro 
passaggio  ,  ma  sopra  ogni  altra  cosa 
immortale  si  rese  Ottone  pel  favore 
prestato  alla  religione  cattolica  . 

Pavia  fu  sempre  bersagliata  da' nemi- 
ci :  ma  per  qual  motivo?  Primieramente 
perchè  è  stata  per  lungo  tempo  la  sede 
dei  Re  ,  in  secondo  luogo  perchè  i  Re 
longobardi  commisero  un  grande  erro- 
re nel  fissare  la  sede  del  Governo  in 
Pavia ,  la  quale  essendo  di  troppo  vi- 
cina   ai    confini    delle   estere  potenze  ^ 


per  cui  era  sempre  la  prima  ad  esser 
vinta,  e  per  tal  mezzo  £u  sempre  fa- 
cile a'  nemici  di  dare  la  peggio  a  quei 
Re.  Il  gran  Teodorico  Re  de' Goti 
aveva  però  lasciato  loro  benJ  altra  istru- 
zione, perchè  aveva  fissata  la  sua  sede 
del  regno  in  Ravenna  per  la  sua  posi- 
zione attissima  ad  una  lunga  difesa. 

L'infelice  città  di  Pavia  per  le  tan 
te  vicende  da  essa    sofferte  è  stata  so< 
pra  le  sue  rovine  più  volte  rifabbrica* 
ta  ,   e  testimonj  ne  sieno  le  antichissi- 
me porte    delle   case ,  ^  che    anco  ai  dì 
d'oggi  veggonsi  in  varie  contrade  pres 
so  che  sepolte  ;    ciò    non   ostante  essa 
ebbe  sempre  mezzo  di  riaversi,  epperò 
fu  avverata  la  profezìa,  che  nell' entrar 
in  questa  città  pronunciò  il  nostro  pri 
ino  pastore  S.  Siro  . 


Fine  del  primo  volume. 
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